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arra  senza  dubbio  cosa  strana  ,  e  mira- 
bile, che  io  rinsliUito  del  Paliiaica  S.  Fian- 
Cesco  professando,  con  questo  abito  suo,  e 
con  queste  lane,  di  cui,  avvegnaché  imme- 
ritevole, ho  1  onor  di  coprii  ini  j  in  una  Pa- 
dova, nel  Tempio  magnifico  del  miracoloso 
Santo  Antonio  ,  in  faccia  del  suo  Altare 
maestoso,  e  celebre  per  li  Voli  fi-equentissi- 
mi,  che  intnino  dall  Europa,  e  poi  dal  mon- 
do tutto  gli  si  appendono;  dinanzi  alle  sa- 
cre sue  Ceneri,  che  prodigioso,  e  straordi- 
nario odore  sempre  ne  spillano  ;  in  tempo 
del  principale  (Capitolo ,  in  cui  v' è  una  ben 
scella  adunanza  di  religiosissimi  Padri,  Fra- 
telli, e  Superiori  miei;  io,  dico,  in  tali  cir- 
costanze sia  destinato  ,  contro  1'  aspettativa 
comune,  a  discoi i*ere  ,  non  del  medesimo 
S.  Antonio ,  gloiia  ideila  Religione  Serafica , 
e  di  questa  Città,  che  l'Atene  d  Italia  ;  e 
non  d'alcun  altro  Santo,  cui  per  onor  del- 
le nostre  leggi  veggansi  alzali  gli  Altai'i  ;  ma 
del  grande  Patriarca  S.  Ignazio,  gloriosissi- 
mo  Fondatore  della  Compagnia   di  Gesù    (i). 

(i)  Questa  orazione  dall'  Autore  fu  recitata  in  Pado- 
va nell'occasione  del  Provinciale  Capitolo  l'aono  1721. 
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Pareva  convenevoFe  a  me,  che  ora  parlo, 
al  luogo j  e  al  tempo,  in  cui  parlar  deggio, 
che  di  quel  soggetto  trattar  io  dovessi ,  il 
quale  alla  brama  degli  uditori,  all'aspettati- 
.va  de' Padri,  e  all'usata  consuetudine  final- 
mente si  rirerisse  :  nondimeno,  quantunque 
difficile  cosa  sia  il  rinvenire  tra  le  addotte 
circostanze ,  e  1  discorso  un  vincolo  natu- 
rale ,  sia  però  agevole  il  rinvenirne  un  al- 
tro non  meno  forte,  e  stringente;  quello 
appunto,  che  dall'autorevole  arbitrio  di  un 
Superiore  deriva  ;  non  essendovi  per  avven- 
tura difFei'enza  più  specifica  tra  i  mezzi  ne- 
cessarj ,  e  gli  arbitrar],  se  non  che  i  primi 
al  fine  congiungono  per  via  d'  un'  empitp 
universale,  e  perpetuo,  impresso  ne' consti- 
tutivi  loro  elementi ,  ì  secondi  al  fine  con- 
ducono per  1  ubbidienza  de' sudditi,  eh' è 
quanto  dire,  che  gli  uni  forza  ricevono  dal- 
la natura,  gli  altri  dalla  soggezione  :  il  fat- 
to è  chiarissimo  nel  quarto  de' Regi  .  Eliseo 
Pj'ofeta  comandò  a  Joade  Re  d'Israello,  che 
battesse  col  dardo  la  terra  :  percute  jacula 
terram  ;  e  senza  dirgli  il  perchè  ,  né  altra 
cosa  soggiungerli,  tacque.  Il  Re  per  tre  vol- 
le colpì  il  suolo  disegnato  ,  e ,  senza  atten- 
dere il  cenno  del  desistere  ,  si  fermò  .  For- 
tunato Monarca,  se  i  colpi  replicando  pene- 
trava il  felice  destino,    che   alla    terra    dallo 
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strale  percossa  era  prodigiosamente,  e  inte- 
ramente legato  i  poiché  per  tre  volte  che  fe- 
rì con  la  saetta  il  terreno  ,  per  tre  volle 
uscì  vincitore:  e  se  per  cinque,  sei,  o  sette 
volte  i  colpi  replicava  ,  sarehhesi  compita, 
giusta  r  oracolo  profetico  ,  la  gloria  de'  suoi 
trofei  con  la  conquista  dell'Imperio  nemico: 
si  percussisses  quinquies  ,  aut  septies  3  per- 
cussisses  Syriam  usque  ad  consumptionem. 
Né  qui  filosofar  conviene  quale  fosse  la  pro- 
porzione tra  lo  percotimento  della  terra ,  e  la 
vittoria;  imperocché  nell'altissimo  divino  be- 
neplacito ella  fonda  vasi,  il  quale  voleva,  che 
un  mezzo  libero ,  e  arbitrario  da  uno  sta- 
bile, e  costante  ubbidire  la  sua  necessità  ne 
traesse  .  Di  qui  può  vedersi  ,  che  la  congiun- 
tura delle  presenti  lontane  circostanze  col 
soggetto  del  discorso  non  è  affatto  dissimile; 
ella  pure  deriva  da  una  volontà  superiore, 
eh'  è  1  Intelligenza  motrice  del  nostro  gover- 
no, la  direttrice  di  questo  amore,  la  quale, 
rispetto  a  noi ,  esser  dee  la  fedele ,  e  ,  quasi 
dissi,  l'infallibile  divinatrice  della  mente  Di- 
vina .  Né  a  me  T  andar  più  oltra  investi- 
gando è  lecito  donde  provenga  la  felicità 
«lei  mio  destino  ;  se  dalla  bent^volenza  tra  i 
due  Generali  Ministri ,  se  dalla  gratitudine 
alla  Compagnia  ,  se  dalla  divozione  del  San- 
to :    bastommi    1  avere  accennate  due  volon- 
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tà,   delle  quali  l' una   è  arbitraria,    e  l' altra 
è  dipendente.    Riman   ora,    che,  essendo    io 
libero   da   quella   opposizione    che   dar  poteva 
eccezion    al   discorso,     entri   nell'argomento, 
un  altro   vincolo   ritrovando  ,   che  alla   capi- 
tolare nostra   Adunanza  ,   e   a   tutto   1'  Udito- 
rio  Ecclesiastico,     e   Secolare    sia    in    qualche 
modo  confacente  .   Propongo   adunque   il   da- 
re,  non   già    una  perfetta   idea   della  vita   del 
Santo,    cosa   che   forse  a    nessun   umano   in- 
telletto  è   stata   sin' ora  conceduta;   ma   di  ri- 
stringermi  dentro   i  cancelli   del  suo  governo. 
Prendo  io  pertanto   a  ricercare   onde  proven- 
ga l'efficacia    d'un  Instituto,   e   di   un   gover- 
no.  Monarchico   per  una   parte,    e  per   l'al- 
tra Aristocratico  ,    che    quel   movimento  ,     e 
quell'empito,     che  gli   fu     da   S.    Ignazio    in 
qualità   di  Legislatore  ,    e  di   Maestro  per   di- 
ciotto  anni   felicemente   impresso,     ancor   du- 
ri con   quella   medesima  felicità,   con   Io  stes- 
so  invariato   spirito,     con    le   stesse   non   mai 
alterate  massime,   senza  che   né  pure   un    pe- 
riodo,  una   parola,   un   jota   non   sia   nel  vi- 
gore   della    primiera   osservanza;    e    che  così 
la   Compagnia   adesso,   dopo   due  secoli,   reg- 
gasi ,   come   se   appunto   vivesse   il   Santo   suo 
Patriarca  ,    ed    egli   medesimo    ancor    vivente 
la  reggesse.    Questa   lode   pare    a   me   conve- 
nevole al  Santo  ,  gloriosa  alla  dottissima  Com- 
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^agnia,  e  die  nel   lempo   sfesfeo   possa  riuscì 

re  aggradevole,  ed  utile  a  qualunque  udito- 
re j  poiché  tra  quelli,  che  sono  qui  presen- 
ti, inolli  hanno  qualche  autorità  di  Superio- 
re, e  molti  sono  degni  d'averla:  quindi  è, 
che  ognuno  potrà  aggradire  l'assunto  preso, 
cioè  sapere,  onde  provenga,  che  un  tale  go- 
verno siasi  renduto  immutabile,  e  sia  per 
durar  eternamente  gloi'ioso  ,  immortale ,  co- 
me  cosa   più   divina,  che   umana. 

Per  avviar  ordinatamente  il  discorso,  con- 
vien  far  precedere  a  quali  scosse  la  Compa* 
gnia  di  Geaù  siasi  mantenuta  salda  ,  a  qua- 
li turbini  immobile,  da  quali  scogli  libera, 
e  in  somma  da  quali  procelle  sicura  ',  per- 
chè quindi  meglio  apparirà  la  virtù  del  san- 
to Institutore,  e  l'eminenza  dell  evangelico 
Instituto.  In  fatti,  che  le  Religioni  quiete, 
e  pacifiche ,  le  quali  gustano  la  dolcezza ,  e 
la  soavità  dell'orare,  che  sono  ordinate  a 
raccogliere,  quasi  son  per  dire,  di  giorno 
in  gioi'no  le  primizie  della  pietà ,  e  i  frutti 
ancor  teneri  della  divozione ,  sieno  come  Al- 
beri di  profonde  radici,  sempre  stabilì,  e 
fei'me ,  non  può  negarsi  che  dirsi  non  deb- 
bano per  quella  parte  mirabili,  la  quale  l'i- 
guarda  1'  umano  appetito  rubello  ,  e  ricalci- 
trante in  esse  renduto  ubbidiente ,  e  domo , 
e  alle  strette  regole  sottomesso  i   ma   forse  non 
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per  quella  ,  che  riguarda  un  aperto  contra- 
sto, e  una  dichiarata  battaglia  contro  gli 
abitatori  del  secolo  ;  |)oichè,  non  avendo  per 
istituto  proprio  1  uffizio  malagevole  dell  in- 
tromettersi nel  mondo ,  per  isradicarne  le 
inique  massime,  e  per  piantarne  a  viva  for* 
za  in  ogni  l'imota,  selvaggia,  e  barbara  sua 
parte  quelle  del  Vangelo ,  non  empito  ,  e 
non  turbine  di  maledicenza  ,  e  di  contrad- 
dizione ha  tentato  giammai  di  abbatterle ,  e 
di  atterrarle:  per  lo  contrario  è  sopra  ogni 
Gl'edere  mirabile  ,  che  la  Compagnia  di  Ge- 
sù, che  è  destinata,  come  l'Angelo  di  Dio  , 
a  muovere  le  acque  per  salvare  con  quel 
movimento  le  anime,  impugnata  dal  mon- 
do, dallinfei'no ,  e  da  tutto  ciò,  che  dicesì 
potestas  tenebrarum  harum  ;  contro  cui  è 
mossa  ogni  pietra ,  per  seppellirne  anche  il 
nomej  ventilata  ne' suoi  dogmi,  censurata 
nelle  sue  massime,  contraddetta  nelle  manie- 
re del  suo  vivere  ;  che  ha  data  gelosia  alle 
Potenze  ;  che  si  è  renduta  sospetta  a'  Domi- 
n j  j  demgrala  con  imposture  d'Innovatrice, 
di  Avara  ;  posta  più  volte  sotto  il  giudicio 
de'  Sommi  Pontefici  ;  combattuta  ,  agitata ,  per- 
seguitata dal  priiìcipio  che  nacque  sino  al 
momento  presente  j  che  una  tale  Compagnia , 
torno  a  dire,  duri  nel  primiero  suo  splen- 
dore ,    e  mostri    un  petto  di  ferro ,    e    una 
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fronte  di  diiiinante  contro  ogni  mostro,  que- 
sto  è   mirabile;   e  gravissima   divina  massima 
debb' esser  quella,  con   cui  è  regolata.    Qual- 
che   gi'ande     mercede,     e    singolare     massimo 
premio    ella    forse     a' suoi    Operarj     prefigge, 
per   cui     il   più   scelto    fiore    dello   spirito  ,    e 
il  sangue   più  nobile  di  tutta  l'Europa,   aveii- 
dp    la   gita    da' Chiostri   libera,     senza    taccia 
di    apparire    dinanzi    agli   occhj    del    mondo 
abbandonatore   di   Gesù   Cristo ,    in    essa   fer- 
mo, e  costante  nulla   fugge  ,    e   nulla   teme  -, 
non    mondo  ,   non    inferno ,   non    potenza   di 
tenebre,   non  maligne  censure,  non  contrad- 
dizione ,  non    persecuzioni  ,   non   pericoli  ,     e 
non   quanto    d' orrido   dinanzi    a    se  armata 
di  mille   terrori  fa   precedere  la  dura  morte . 
Il   negare,    che   nella  Compagnia    di  Gesù   a 
tanto   numero    d'uomini,     e    per   nobiltà,    e 
per  dottrina  chiarissimi  ,    non   sia    una   gran 
corona   statuita,     sarebbe    certamente    un   to- 
gliere   dal  fondamento    del    suo    governo    la 
più  stabile  colonna   onde   regge ,    e   un    reci- 
dere da  quel   corpo    civile   evangelico    la   de- 
stra ,  che  lo  fortifica ,  e   che  il   sostiene  .     La 
Compagnia  ha   il   suo   premio ,  ma   diffinìsca- 
si  quale:  forse  dopo   un  certo  numero   d'an- 
ni ,  e   dopo  certa  misura   di  fatiche  il  conse- 
guir grado    più  eminente,     celle  più   nume- 
rose ,  servigio  più  distinto ,  mensa  men  fra- 
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^ale,   riposo   più  lungo  ^   ubbitlenza  men  esat- 
ta ,    studio   più   ttmpei'ato  ,     o    qunlcho   altra 
esenzione   dall' Instituto   prefissa?    Cotesti   pre- 
mj    nella   Compagnia   sono   voci  barbare,  ciis 
si   odono   con    quel  raccapriccio  ,   con   cui  in- 
norridiscono     le    bestemmie,     e    si   prèndono 
per   gastigo    di   qualche    leggerezza    giovanile , 
non     per   guiderdoni    di   merito    consumato  . 
La   Compagina     ha   pensieri     più   alti  j    e   ad 
uomini   saggi,     di    onore   sopra     ogni    credere 
amatori,   e   gelosi,    ha   premio    più   magnifico 
preparato  :    akrimenl!  ,    come  mai    con    tante 
persecuzioni  ,    e  calunnie  ,     con    tante   detra- 
zioni ,     e   invidie   saprebl^e    ella    fare  ,    che   i 
suoi    Figliuoli   così   volentieri   le   spalle   piegas- 
sero   sotto     1    giogo    delle    sue  leggi;   e   mentre 
pure   faticano,    e   sudano,   cotanto   soave,     e 
leggero    il    riputassero  ?     Avrà     ella   adunque 
(  giacché     il  premio    è   uno    -de  necessarj   ele- 
menti  del   governo)   avrà   a' suoi  Allievi ,   do- 
po  l'essere   divenuti    oggetti     d  ammirazione  , 
e   di  gloria   all'occhio  puigatissimo  de'Monar- 
chi  ,     ed   al   giudizio    inT-^llibile    de'  Pontefici^ 
avrà ,    dico ,   promes.<;o   di   dare   loro   ella   me- 
desima  il  braccio  ,   affinchè   alle   pilme   digni- 
tà   Ecclesiastiche   s  innalzino,    e    quivi     come 
Candelieri  ,   non    più   suh   modio ,  ma  sopra 
r  Altare   per  gloria   dell  Instituto,   e   per  onor 
de' Fratelli    risplendano  ?   Eppure  cotesta  pno- 
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l'ifica  mercede  nella  Compagnia  è  oggetto  al- 
la sua  Regola  talmente  contrario  ,  e  l'ipu- 
gnante  ,  che  collo  strettissimo  legame  di  un 
voto  inviolabile  ,•  il  quale  dalla  sola  autorità 
Pontificia  può  ,  non  già  colla  dispensa  sem- 
plice, ma  col  positivo  precetto  disciorsi  ,  el- 
la toglie  alle  spera ir^e  il  fomite  ,  onde  inva- 
ghirsene, e  al  desiderio  l'esca,  onde  accen- 
dersene .  La  Compagnia  a' suoi  seguaci  sta- 
bilisce quel  premio,  che  può  attrarre  il  cuo- 
re de  magnanimi  Eroi,  cioè  per  pallio  del 
correre  la  continuazione  del  corso  ;  per  co- 
rona del  militare  la  continuazione  del  com- 
battere: e  agli  Atleti  suoi  fortissimi  Tesser 
giudicati  abili  di  poter  più  lungamente  fati- 
care, dopo  le  pruove  di  lunghe  fatiche  j  e 
r  aver  concetto  ,  e  stima  di  poter  soffrire  il 
ferro  ^  e  ì  fuoco  de'  Barbari ,  dopo  aver  sof- 
ferti con  capo  chino,  ed  umile  la  superbia 
de  maldicenti  ,  e  T  invidia  de'malevoli,  ser- 
ve d'ogni  speralo,  e  desiderato  ristoro.  Non 
è  già  che ,  quando  teneri  d'  età  con  sospi- 
ri ,  e  lagrime  di  abbi'acciare  il  santo  mira- 
bile Instituto  dimandano,  anch'essi  non  sia- 
no di  tempera  umana,  languida,  e  fiacca, 
di  volontà  incostante,  e  vohd)ile  ;  non  è  già 
che  anch  essi  nella  Compagnia  molte  afftzio~ 
ni  del  secolo  non  portino,  timori,  e  corag- 
gi non  regolati ,  allegrezze ,  e  malinconie  non 
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corrette ,  speranze ,  e  Sirame  non  raffrenate  ; 
ma  dopo  gli  Esercizj ,  e  le  pruove  ,  dopo 
r  esempio  veduto  ,  e  la  regola  praticata  ap- 
pajono  di  costumi  affatto  Apostolici ,  e  An- 
gelici. Entrano  Conigli,  dove  non  va  temu- 
to paventando ,  e  in  generosi  Leoni  si  tra- 
smutano :  entrano  con  quegli  appetiti ,  che 
agli  agi  ,  e  a'comodi ,  che  a'  pensieri  di  feli- 
cità, e  di  quiete  inchinare  potrebbonoj  e 
poi  come  oro  al  fuoco  purgato  ,  altri  da 
quelli,  che  erano,  o  esser  potevano,  tal- 
mente divengono,  che  uomini  dall' esser  mor- 
tali ,  ma  dair  animo  alla  mortai  condizione 
molto   superiore  si   ravvisano  . 

Mutazione  così  prodigiosa,  e  mirabile,  che 
nella  bocca  degli  Eretici  ha  nome  d'empio, 
e  nero  incantesimo,  da  un'altra  innocente, 
e  candida  magia  ,  a' ciechi  rubelli  incognita, 
tragge  la  sua  origine  j  cioè  da  una  fonda- 
mentale divina  massima  ,  nel  governo  loro 
talmente  impressa,  che  fa  parere  gioconda 
una  vita  sempre  nelle  fatiche  involta ,  di  cui 
allattati,  e  nudriti  i  religiosi  Campioni  tutte 
le  attrattive  ingannevoli ,  che  aver  possono 
col  piacer  babilonico  qualche  apparente  ana- 
logia, fuggono,  disprezzano,  odiano,  abbor- 
riscono  ;  e  per  felicità  ,  e  quiete  loro  la  sa- 
lute de'  prossimi  ,  1'  onor  degli  Altari ,  e  la 
gloria  di  Dio  unicamente  si  prescrivono  :    la 
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quale  Divina  massima  a  qualunque  governo 
applicala  ,  in  mezzo  alle  maligne  circostanze 
de  tempi  ,  e  de'  luoghi  ;  in  mezzo  a'  temuti 
pericoli  delle  invidie  ,  e  de' disastii ,  non  può 
non  renderlo  giusto,  pacifico,  e  durevole. 
Con  essa  i  Superiori  di  ogni  Ordine  ,  se- 
condo le  circostanze ,  appajono  ,  ora  miti  , 
e  piacevoli,  ora  sdegnati,  e  severi,  con  es- 
sa i  Padri  di  famiglia  né  addrizzano  i  Fi- 
gliuoli a  iracondia,  né  in  esso  soffrono  una 
libertà  dissoluta  :  i  Giudici  né  a'  diritti  di 
una  rigorosa  giustizia  si  attengono,  ne  alli 
allentamenti  di  una  mite  sofferenza  si  appi- 
gliano ;  i  Principi  maestà,  e  amore  congiun- 
gono: e  tale  benevolenza,  e  riverenza  con- 
£Ìliansi ,  che  in  uno  si  amano,  come  Padri , 
e  si  temono,  come  Sovrani.  Ma,  senza  pro- 
seguire più  oltre ,  in  cjual  cosa  la  decantata 
massima  di  governo  non  mai  bastevolmente 
celebrata,  e  lodata,  in  qual  cosa  finalmente 
consiste?  Ella  consiste  nel  regolare  i  suddi- 
ti, non  con  uno  spirito  sopraffatto  da  ecces- 
sivi empiti  di  una  straordinaria  perfezione, 
ma  con  uno  spirito  di  ragione  ,  imitativo 
delle  maniere  piacevoli,  con  cui  Gesù  Cri- 
sto, i  popoli  attraendo,  si  degnò  d'ammae- 
strar la  sua  Chiesa.  Da  questa  massima  pro- 
viene r  ottimo  governo  della  Compagnia  ,  da 
questa    1'  efficacia    dfcll'  ammirabile   Instituto  , 
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c!à   questa    l'osservanza    della   Divina    regola, 
da  questa   il  buon'ordine,   da  questa  in  som- 
ma  la   celeste  concordia  ,   da   cui   in   tutto ,  e 
per   tutto   dipende   la  felicità    religiosa.    E  che 
altra  cosa   in   fatti   può  fare,    che   il    peso   di 
una   regola    in   sostanza   rigida,    e    dura,    in 
cui   le   due   vite   spirituali,     contemplativa,     e 
attiva  s  uniscono  ,   leggerissimo  sembri?   QuaV 
altra  cosa   può   avere    tanta  virtù ,    che   lutto 
lo   stento   deir  eremo,  e  della  solitudine,   sen- 
za  quel   felice    riposo ,    che   sotto    il   solitario 
cielo  riti'ovasi ,   piaccia  tanto,   e  tanto   siami? 
Che  altra  cosa    far  può,   che  l'orare  di  quat- 
tro  ore   del  giorno ,     che    gli   esercizj    di   un 
mese  intero  ,    che  il   procurare    la   salute   de' 
prossimi,  e   nelle   Scuole  insegnando,    e  nel- 
le  Piazze  addottrinando ,  e   nelle  Cattedre  di- 
sputando ,   e   nelle   Chiese  predicando  ,   e  ne- 
gli  Ospedali   servendo  ,    e  a'  moribondi    assi- 
stendo ,  e  i   peccatori   convertendo,   col   mez- 
zo  d'una   invitta  pazienza   nel  confessare,  nel 
correggere,    nell'  ammonii'e  ,    nel    dar    consi- 
glio ,     e    nel  comunicare    tutta    la   perfezione 
dello   spii'ito   tanto   volentieri    si   abbracci  ,    e 
con   tanta  sollecitudine   si  cerchi,   e  con   tan- 
ta  prontezza   si  eseguisca  ?   Che   altra   cosa  far 
può  ,     che   uno   strettissimo   voto     di   pronta- 
mente  correre   alle   Missioni ,  poste  a   quattro 
venti,  air  Oriente  ,    air  Occidente  ,    all' Aqui-^ 
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Ione,  e  al  Meriggio,  ognuno  de' Professi  ob- 
blighi a  essere  o  qual  Angelo  da  S.  Gio- 
vanni veduto,  con  un  piede  in  lerra  ,  e 
l'altro  in  mare,  o  come  i  Serafini  d  Isaia , 
che  scabant  ,  &  volabant ,  sempre  in  atto 
d'irsene  ira  infedtli  indisciplinati ,  e  barbari, 
nel  Settentrione,  nell'Asia,  nell  Africa,  e 
nell'America,  a  illuminare  ciechi  idt)lalri  ,  a 
medicare,  a  saKlare,  a  chiudei'e  le  piaghe 
della  Chii'sa  dagli  Scismaiici ,  e  dagli  Eretici 
aperte,  inasprite,  avvelenale,  senza  mercede, 
senza  sussidio,  e  senza  speranza  di  una  Ec- 
clesiastica l'icompensa  ?  QuaV  altra  cosa  può 
mettere  in  vigore  tanto  spirito  di  pietà  ,  e 
di  carità?  Quale  tanta  voglia  di  patire,  e  dì 
morire  per  la  salute  altrui?  Quale  un  cosi 
alto  dispregio  del  Mondo  ?  Quale  un  cosi 
magnanimo  rifinito  delle  terrene  grandezze  ? 
Quale  un  tanto  fisso  pensiero  in  Dio,  e  nel- 
la sua  gloria?  Oh  divino  Instituto  !  oh  men- 
te  incomparabile   del  gloriosissimo  Instilutore! 

Cotesta  maniera  di  reggere ,  e  dì  gover- 
nare in  tutto  è  simile  a  quella,  con  cui  Ge- 
sù Cristo  la  sua  Chiesa  fondò,  governò,  res- 
se. Non  ha  S.  Ignazio  alla  Compagnia  cer- 
ti rigori ,  che  al  fine  della  sua  Regola  non 
conducevano,  prefissi:  ma  le  volontà  de' sud- 
diti a  una  prontissima  ubbidienza  oli})ligate 
avendo ,    con    avei'e   umiliato    Jo   spirito    loro 
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a   rendersi,    come   l'Apostolo,     omnia    omni' 
bus  f   e  a   nulla   ommettere  ,     che  a   beneficio 
delle   anime   giovar   potesse  j   è   venuto   a  pre- 
ferire   tutto     l'albero   dell  austerità ,    e    della 
penitenza   a' soli   frutti,    che   talora   si   raccol- 
gono i   e    talora  ,    per    non    essere    l'albero   ir 
terreno   fertile    piantalo    non    i   frutti     deside- 
rati ;   ma   o  nulla,   o  foglie   sole   d'ombra  lie- 
ta  per    lo    più    nociva   spande,     e    dimostra.. 
Poteva   anch' egli,     se   non   con    lo   stesso   gio- 
vamento,   e    ulile   del   Mondo,     almeno    con 
erande   sua   sl^'^'ia  ,   e   con    soddisfazione   dell' 
incomprensibile   suo  zelo  ;   poteva   anrh  egli   a 
i   magnanimi  ,   e   generosi  Compagni   per  imi- 
tazione ,    e    per   regola   statuire   gli    empiii    del 
suo  spirito  ,   e   i  trasportamenti    santissimi   del 
suo    coi'aggio  .     Forse    una     Religione     sopra 
V  eroica   sua  umiltà  fondar   non  poteva  ;   egli , 
che  a'  più   meschini  ,  e   miseri   accomunando- 
si,   non    solamente  in  Alcalà  ,  in  Salamanca, 
in    Barcellona,    in    Parigi,     in    Geimania,   in 
Italia  ,   in    Palestina  ;   ma   nella  stessa   sua  Pa- 
tria ;    in   faccia   de' Parenti  ,     e  de' Fratelli    di 
lignaggio  nobilissimi,  e  primi,  accattò  gì  in- 
sulti ,    le  confusioni  ,     e    i   dispreggi  ?     Forse 
non     dettare    articoli    rigidi     di    una     povejtà 
prodigiosa  i    egli,    che  con    pari   coraggio    la 
.stessa   desti-a   che   generosa ,   e   forte   strigneva 
bastoni   di  comando ,  umile  poi ,  e  negletta , 
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d'uscio  in  uscio  limosifiantlo,  stendeva?  For- 
se non  imporre  un  digiuno  auslerissimo  , 
egli,  che  alcune  volle  per  ti'e  giorni,  altre 
volte  estatico  per  una  settimana  intera  eli 
niun  cibo  nutii\asii  e  negli  altri  tempi  per 
lo  più  tluro  pane  mangiaiulo,  e  accpja  sem- 
plice bevendo,  ntjn  d  altra  cosa  risloravasi  ? 
Forse  non  presciivere  una  stiaonìinaria  pe- 
nitenza j  egli,  che  tanti  ferri,  tante  catene, 
tanti  cilici,  tanti  flagelli  col  suo  sangue  con- 
sagrò? Forse  non  un'  orazione  intei-minabi- 
le  i  egli,  che  la  notte  distribuiva  in  Ire  tem- 
pj  ,  ile  <|Uali  I  uno  flava  alla  lezione  de  h- 
bri  spirituali  ,  i  altro  ali  orazione  ,  e  1  ulli- 
mo  a  un  riposo  tennissinio  ,  o  sulla  nuda 
terra,  o  sopra  poca  paglia,  o  sotto  un  poj*- 
lico  di  piazza  ,  o  al  Ciel  senno  ni  Ila  sta- 
gione più  rigida  dell  Inverno  ?  Sopra  C|uar 
esercizio  di  al!is>ima  viilù  la  sua  Regola  fon- 
dar non  poteva?  Odasi  di  qual  tempera  Apo- 
stolica fosse  il  grande  Ignazio  .  Egli  era  un 
uomo  di  tanto  zelo ,  che ,  per  rimettere  nel- 
la pef'fezion  dello  spirito  alcune  Vergini  a 
Dio  già  dedicate  ,  i  colpi  mollali  tli  due 
MandatAi  j  sostenne  ;  i  tjuali  allora  solamen- 
te delle  crudeli  altroci  percosse  cessarono  , 
quando  in  terra  caduto  gli  viddeio  tutti  i 
segni  d  un  cadavere  in  volto,  e  ciò,  che 
ancora    è   più   stupendo  ,   e  mirabile i   poiché, 
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Jopj)o   settanta   giorni    di  unl>l)iosa  salute  ,    fi- 
naìmenfe     poca     forza     riprese   ,     qnal     muro 
di   bronzo,   e   qnal    colonna    di    ferro,    a    Ge- 
remia   in    tutto  simile,    non    pericolo,   e    non 
morte   paventando  ,    in    (juil    luogo    medesima 
pi'esentossi,     lo     stesso    Monistrrio    visitò,     le 
slesse   Vergini     ammonì  ,     la    stessa   gloria    di 
Dio    promosse:   alla  quale  intrepida,   e  invin- 
cibile   costanza    non     più     polendo     l'inimico 
resistere,    gli   si   aprì,     gli    si   die   a   conosce- 
re,  si   buttò   a'suoi    piedi,    gli    dimandò    per- 
dono,  e   si   convertì.    Un'uomo   di    tanto   ze- 
lo,  cbe    non   s  innorridi   una  volta   in  tempo 
di   notte    d   atlnffarsi    nudo     in    un   fiume   di 
acqua  gelata   sino   alla  gola,   per   quivi  atten- 
dere    un   peccatore,     e   dirgli:     di    qui     non 
partirò  ,     qui   per   te   mono  ,    se   a    Dio   non 
ti   converti  .   Uii   uomo   di  tanta   carità  ,     che 
ìj   fiato   puzzolente    de  febbricitanti,     e    mori- 
bondi ,     la    peste     insanabile    de  lebbrosi  ,    e 
ulcerati  ,     dal    servire    gì   infermi     negli   Ospe- 
dali,  e  dal   succiare   le   piaghe   loro   pili   schi- 
fose, e  più  fetide   non  distoglieva:   Un'uomo 
di    tanta    confidanza     in     Dio  ,     che    ne'  casi 
estremi  ,  e   disperati   cotanto   ferma ,   e  sicura 
tina   mano   provida  teneva,  cogie  se  già   con 
gli   occhi   suoi   la  vedesse,  e  già   i  sollievi    ne 
provasse.     Qua)   virtù  non   ebb'egli   nel   gra- 
do più  eroico ,    e  singolare  ?    Qual'  atto   noU; 
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Ieratico  n«ììa  perfezione  sua  più  straorclina- 
Ha't  Qnal  tosa  a  itili  a  ,  e  t'ufficile,  pei"  rit^lui- 
re  alla  prima  uhbitlienza  gli  Eretici,  alla  ve- 
ra ptnileiua  i  colpevoli  ,  ali  antica  tlisciplina 
i  Sacerdoti  ,  alla  fi'et^iienza  de'  Saciamenti 
tutto  il  Mondo  Cattolico  ,  non  intJ  aprese  o^ 
Poteva  egli  adunque  ancora  una  Religione 
aspra,  e  austera  fondare,  e  tale  regola  pre- 
scrivere ,  per  cui  ogni  consiglio  evangelico 
fosse  coinajìdamento  strettissimo  tliveJiuto  ., 
Un'uomo  di  umiltà  profondissima,  di  po- 
veilà  allissiioa ,  di  penitenza  straordinaria  , 
di  aslitienza  inaudita,  di  orazione  indefessa, 
,  di  zelo  ard^ntis^imo,  di  carità  incomparabi- 
le, di  confidenza  incomprensibile,  di  petto,' 
e  di  fronte  non  meno  forte  a  resistere  di 
ipiello  che  sia  un' infrangil^ite  diamante,  sen- 
za dubbio  un  tal'  uomo  gli  erapili  del  suo 
spirito  ,  e  i  Irasportamenti  del  suo  cuore 
per  legge  inviolabile  de'  suoi  seguaci  ordina- 
re poteva;  e  in  un  tale  caso  t[u»  Ila  Religio- 
ne dinanzi  al  trono  di  Dio  sarebbe  così  fe- 
Ijcemente  salila,  come  il  cai'ro  gloriosissimo 
ci'  Ezecbiello  ,  tiralo  già  da'  tjUatlro  Evangeli- 
sti,  neir  Uomo  ,  nel  Bue,  nel  Lione  ,  e  nell 
Atpiila  figurati  :  e  ,  infinattantoché  durato 
fosse  r  empito  dello  spirito  ,  ella  sempie  po- 
vera ,  e  mendica,  sempre  umile,  e  suppliche- 
vole,  orando,    e  contemplando,    tutta    zelo, 
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e  carità,  avrebbe  falta  maestosa  comparsa 
negli  occbi  del  Cirio  ,  e  della  terra  ;  così  , 
durante  l'empito  dello  spirito,  iiarebbe  por- 
tento a  vedei'si  paruto  ,  che,  uomini  di  cli- 
mi diversi,  di  costumi  opposili,  di  genj  con- 
trai'3  ,  di  massime  diffei-enli ,  o  di  nazione 
fePoci  come  Lioni  ,  o  di  costumi  piacevoli 
come  uomini  ,  o  nelle  operazioni  lenti  come 
Bovi,  o  di  moto  rapido  come  Aquile,  aves- 
sero il  carro  del  nuovo  Instituto  concoide- 
mente  tirato;  è  verisimile,  anzi  è  certamen- 
te credibile  ,  die  co»ì  appunto  seguito  fosse, 
ogni  qualvolta  tutti  li  condottiei'i  del  eai'ro, 
eh'  è  quanto  dire  tutti  nel  nuovo  Ordine  in- 
tromessi l'empito  del  primo  interìio  spirilo 
avessero  secondato:  ma  se  quelT empito  fosse 
per  colpa  de' Condottieri  qualche  volta  cessa- 
to ,  o  non  in  tulli  si  fosse  uniforme  im- 
presso, ecco  divisioni,  dissidj ,  lamenti:  il 
Bue  lento  dolersi  della  velocità  dell'Aquila; 
1  Aquila  veloce  lagnarsi  della  lentezza  del 
Bue,  il  Lione  forte  censurare  la  fiacchezza 
dell'Uomo;  l'Uomo  debole  non  soffrire  i 
rimproveri  del  Lione;  chi  voler  il  carro  gui- 
dato con  empito,  chi  con  lentezza,  chi  con 
violenza  ,  chi   con   moderazione . 

Non  ha  sempre  il  sagro ,  e  provvido  Pa- 
triarca S.  Ignazio  voluto  ,  che  le  sue  leggi 
da  certe  penitenze,    e  rigori,     da  certe    asti- 
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nenze  ,  e  digiuni  fossero  limitate,  peicliè 
l>en  sapeva,  die  l'aclanaiiz,a  di  persone  non 
d  una  complessione,  non  d' un  indole ,  non 
d'una  capaciià ,  non  d  una  robustezza,  non 
d'un  valore,  o  eguale  pesante  giogo  non 
portano  ,  o  sotto  di  esso  alcuni  piegano,  o 
altri  finalmente  cadono.  I  movimenti  di  uno 
spirito  singoìaimenle  da  Dio  favoi'ito  sono 
regole  di  quillo  spirito  metlesimo  ;  foi'se  pe- 
rò alla  dilazione  di  molti  altri  non  servo- 
no. Gli  effetti,  che  ili  i"ado  succedono,  non 
sono  le  giuste  adequate  idee  <^lle  vere  leg- 
gi ;  perchè ,  le  cagioni  loi'o  prestamente  ces- 
sando ,  o  difficilmente  ritornando,  gli  effetti 
ancora  ,  o  affatto  cessano  ,  o  difficilmente  ri- 
tornano .  In  pi'uova  di  che  le  acque  del 
Giordano  per  tutto  (juello  spazio  di  tempo 
solamente  verso  la  fonte  retrocedettero  ,  in 
cui  seguì  il  passaggio  dell'  Arca  di  Dio  ,  la 
quale  passata,  di  bel  nuovo  subito  nel  ma- 
re si  scaricarono  :  onde  fingiamo,  che  quel- 
le acque  stale  fossero  una  cosa  viva ,  e  ra- 
gionevole; e  nel  vedersi  felicemente  sospinte 
da  uno  straordinario  spirito  verso  la  fonte , 
vaghe  del  nuovo  mirabile  effetto  ,  si  fossero 
in  quel  punto  agli  andamenti  di  quel'o  spi- 
rito avvinte  i  ogni  qualvolta  poi  in  esso  lo- 
ro quella  sospinta"  non  fosse  durala,  e  non- 
dimeno   vedute     si   fossero    a    salire    in    alto 
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sempre  costrette  ,  si  sarebbono  pentite  d'es- 
sersi così  ol)bligate,  e,  interpretando  le  cir- 
costanze della  promessa,  la  maniera  di  libe- 
rarsene avrebbono  l'icercala  :  voglio  dire^  che 
coloi'o  ,  i  quali  molto  promettono  ,  e  a  cos^e 
grandemente  difficili  si  obbligano,  non  sem- 
pre il  primo  fervore ,  il  primo  spirito  du- 
rando ,  della  prima  elezione  talvolta  si  pen- 
tono :  il  che  gli  muove  poscia  ,  o  a  chiede- 
re allargamenti,  o  a  interpretare  gli  statuti^ 
o  a  introdurre  altre  simili  dispute ,  per  cut 
le  acque  si  dividono,  né  tutte  verso  la  pri- 
ma fonte  più  si  rivolgono  ;  e  in  vece  dì  es- 
sere que'  primi  fiumi ,  che  un  gran  peso  di 
religiosa  perfezione  sostenevano,  diventano, 
o  torrenti  ,  che  presto  si  seccano  ,  o  ruscel- 
letti ,  che  a  stento  corrono,  o  anche  acque 
di  laghi  oziose,  che  spesse  volte  imputridi- 
scono . 

Di  qui  non  può  non  ammirarsi  la  gran 
mente  del  Patriarca  S.  Ignazio  ,  il  quale  , 
senza  legare  le  anime  a  cei'te  austerità  di 
vivere,  ha  stabiliti  i  cardini  del  suo  gover- 
no sopra  due  poli  innamovibili  ,  cioè ,  so- 
pra la  volontà  de'  sudditi  non  ricalcitrante 
neir  ubbidire:  e  sopra  1  equità  de' Superiori 
non  violenta  nel  comandai'e  :  sopra  le  qua- 
li due  basi  ,  avendo  la  gloriosa  fab))jica  del 
suo  Instituto  fondata,  per  far  conoscere  qua- 
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3e  pronta  vihbiclienza  hi  niiiJi  modo  argo- 
mentativa da'  sudditi  esigesse  ,  e  quale  auto- 
rità ragionevole  in  niun  modo  impetuosa 
ne' Superiori  desiderasse;  con  risoluzione  ma- 
tura gravissima  scrisse  al  Saverio  nelle  In- 
die, che  subito  partisse  per  l'Europa,  e  quin- 
di a  Roma  passasse  :  dal  quale  autorevole 
fatto,  per  ammaestramento  della  Compagnia, 
si  dee  con  giusta,  e  opportuna  illazione  ar- 
gomentare ùosì  :  Ignazio  comanda  :  adunque 
il  comandamento  sarà  sopra  un'  equità  in- 
contrastabile fondato:  Ignazio  comanda:  adun- 
que il  Saverio,  eh' è  suo  figliuolo,  ed  è  San- 
to ,  ubbidirà  :  quindi  ,  se  qilel  foglio  alle 
maifii  del  Saverio  ancor  vivente  perveniva  , 
egli  senza  filosofare  sopi'a  le  circoslanze,  die 
contrarie  parevano ,  ubbidiva  :  né  in  modo 
alcuno  pensar  conviene,  che  seco  stesso  aves- 
se còsi  divisatp  :  come  mai  il  mio  Padre  Igna- 
zio j  che  me  a  questo  Apostolico  ministero 
propose,  oia  ,  che  il  Cielo  la  missione  feli- 
cita, mi  richiama?  Non  ved'egli,  che  so- 
spende una  mano  ,  debole  sì  ,  ma  cui  il  Si- 
gnore fa  raccogliere  per  la  sua  Chiesa  mie- 
titura oltremodo  copiosa,  e  abbondante  ?  Che 
priva  di  nuove  imminenti  conquiste  il  Vati- 
cano ?  Che  a  rischio  mette  la  pei'dita  di  tan- 
ti popoli  già  convertiti  ?  Fi'enderò  tempo ,  e 
attenderò   la   confermazione    dei    suoi    oracoli , 
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e   poi    ubbidirò.     Coleste   fallaci    congruenzcj 
che    mia    mentale   idolatria   dell  amor  proprio 
fomentano ,   state   sarebbono    dalla   santità    del 
Saverio,     e     dalla    umile    sua     rassegnazione, 
con   cui    ad   Ignazio  ,    sempi'e    genuflettendo, 
scriveva,   affatto    lontane,   ed   aliene;   avrebb' 
egli    senza   dul)bio   con    riverenza ,   e   slima    al 
Santo   Instilutore    dovuta ,     con    capo    sotto- 
messo ,     e    chino  ,     con     volto   rassegnato ,     e 
placido,   sopra    il  primo  legno  ,   che   per  l'Eu- 
ropa  facesse   vela   salendo  ,   senza   far  compa- 
rire  un  menomo   segno   di  rammarico,   a   un 
figliuolo    ubbitUente  disdicevole ,   tutto  conten- 
to,    e    giubbilo  ,     avrebbe     egli    prontamente 
ubbidito  ;    e   di   quell  invitto   coraggio   veduto 
sarebbesi   animato  ,    del    quale    fu    1'  Apostolo 
Paolo ,     quando   da    Melasso    partì    per  Gero- 
solima  :     avreblie    anch' egli    per    via,     senza 
punto    fermarsi,     consolati    i   suoi    allievi,     e 
dello    loro,    che    i   servidori    di    Dio     in    uno 
spirito   d  amore  ,   e  di  carità  indissolubilmen- 
te congiunti,    non   mai    per   lungo   tratto    di 
teiM'a  ,    e   di   mare   si   dividono  ;     e   giunto    al 
lido    sarebbe   con    un    sollecito   addio,    e   sen- 
za   che    i    sospiri    di    tutto    quel  grande   incon- 
solabile  Imperio  ,     i    pianti  ,     e     i   lamenti    di 
tre  milioni  d'anime   da  lui  battezzate  ,   le  pre- 
ghiere  di    Principi  ,   di    Principesse ,   e   di    Te- 
ste coronate,    da   lui   alla   vera   Fede   ridotte, 


1J 
f   senza    che   le   speranze   di    nnove   prodigiose 
eonqiiiste     fosseio     baste\  oli     a     J'ilenèrlo     un 
momeiilo  ,   sarebbe,    dico  ,   sopra    la   nave   sa- 
lito ,   alia    quale ,    alzate    le    ancore ,     affine    di 
ritrovarsi    quanto   più  pi'esto    fosse  possibile    a 
pie    del   suo     gran    Padre     Ignazio,    forza,     e 
velocità    a  i  venti    con  le  sue  pi'eghiere  avreb- 
be  aggiunta,   e   accresciuta,    11  Saverio   nioi  ì , 
e  non  potè  lasciai'e   alla  Compagnia    un  esem- 
pio   cosi    ammii'abile     d'  ubbitlienza  ,     ma    io 
dico,    e   dirò   sempie,    che   il   comandamento 
stesso   d  Ignazio   fa   conoscere,   che   il    Saverio 
aveva   per  debito    1   ubbidii'gli  j    e   che   la  san- 
tità    dello     stesso   Saverio     non    dà    luogo    di 
dubitare,     ch'egli    infallibilmente    non   avesse 
ubbidito  .    Che   se   tale   stata  sai'ebbe   la   rasse- 
gnazione    del    Savei'io ,     debbesi    anche   chre  , 
che   il  motivo   d'Ignazio,   per  cui ,   dopo  lun- 
ga,  e   matui'a   esamina,    richiamò   l'Apostolo 
di   cjuel   gran    Mondo    in    Euinpa ,    fu    ragio- 
nevole.  In   fatti    egli    voleva    sostituirlo   in  sua 
vece   per   Ministro    Generale     di    tutto   l'Ordi- 
ne;  sapendo   il   santo    Fondatore,  che   di    un 
tale   Soggetto   il   cuore   della 'Compagnia  prov- 
vedendo,    tutte   le   parti    dell'apostolico,     in- 
faticabile    corpo   avrebbono     spirilo,    e   forza 
pienamente   jicevuta  ;   quindi  ,     che   il    richia- 
mare   queir  uno    dalle   Indie,     era    per     dar- 
gliene molli,  i   cjuali  fossero   alla  nuova  mis- 
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sione  da  un'Uomo  di  quella  sperienza,  e  d! 
quel  zelo  diretti ,  e  promossi  :  che  ciò  non 
era  privare  il  Vaticano  di  nuove  conquiste , 
ina  provvedergli  un'  esercito  di  milizia  Ec- 
clesiastica, per  dilatarle  :  non  era  nìetlere  in 
rischio  la  conservazione  de'  popoli  già  con- 
vertiti,  ma  vieppiù  assicui'arla  col  provvedi- 
mento di  un  maggior  numero  di  Pastori 
evangelici  ;  ognuno  de'  quali  avrehbe  datai 
mille  volte  la  vita  ,  per  custodire  intatta 
l'adunanza  di  quel  gregge,  e  per  moltipli- 
carla a  costo  di  qualunque  fatica  ,  e  sudo- 
re ,  senza  risparmio  di  qualunque  pericolo  , 
é  morte. 

Da  questo  gran  fatto  pei'  ogni  sua  parte 
arduo,  e  difficile,  e  in  tutte  le  sue  circo- 
stanze singolare,  e  mii'abile ,  ben  si  vede,' 
che  llnstituto  d  Ignazio  esigge  da"  sudditi 
ubbidienza ,  che  non  discorra  ;  e  da'  Supe- 
riori equità  che  rbn  violenti  :  in  quegli  ta- 
le ubbidienza  ,  che  fallaci  conseguenze  non 
ritrovi  ;  in  questi  tal  e»piità  ,  per  cui ,  biso- 
gnando ,  sien  pronti  di  esporre  le  giuste  ra- 
gioni de' loro  precetti.  In  cotal  modo ,  aven- 
do i  sudditi  della  Compagnia  la  volontà  sem- 
pre apparecchiata  per  eseguire,  e  i  Superio- 
ri un'equità  sempre  ragionevole  per  coman- 
dare; ne  segue,  che  per  la  paterna  manie- 
ra,   con   cui   gli    uni    comandAìio,     e  per    la- 
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figliale  prontezza,  con  cui  gli  altii  ubbidii 
scono,  enliino  gli  uni  nella  volontà  degli 
altri:  i  Superioii  nella  volontà  de' sudditi, 
qui'lle  cose  comandando,  che  alla  capacità, 
e  al  talento  loro  i.i  addaltano  j  ì  sudditi  nel- 
la volontà  de'  Superioii  ,  coli  ubbidire  in 
cjuelle  cose ,  a  cui  già  dalla  capacità  ,  e  dal 
talento  erano  portali;  e  in  cjuesta  guisa  l'am- 
mirabile carro  della  Compagnia  di  Gesù  è 
in  trionfo  portato  in  virtù  d  uno  spirito, 
che  non  mai  1  abbandona  ,  e  per  cui  gli 
apostolici  suoi  Condottiei'i ,  senza  risentiisi 
del  fieno,  che  li  dirige,  lieve,  e  soave  pe- 
so giudicano  il  trarlo  ovunque  si  guidano; 
perchè  ,  non  essendo  per  legge  uiia  certa 
fatica  prefissa,  il  carro  non  è  con  ispinla 
mosso,  e  (juasi  rapito,  ma  è  tratto  per  via 
di  preveditrice  ragione  ,  la  quale ,  misuran- 
do le  forze  di  ognuno  ,  sotto  io  stesso  gio- 
go non  accoppia  coloro  di  un  solo  talento 
con  quelli  ,  che  in  sorte  cinque  ne  ricevet- 
tero ;  ma  i  talenti  appunto  distinguendo  , 
gli  ufBcj  ,  a  questi,  e  a  quelli,  non  con  le 
regole  della  giustizia  commutativa,  che  a' traf- 
fichi ;  ma  con  quelle  d^Ua  giustizia  distribu- 
tiva, che  a' governi  addattasi,  il  peso  diver- 
sificando, compai'te  ;  e  agf  ingegni  più  su- 
yimi  uno  studio  alle  Aquile  confacevole  im- 
pone ;  agli   opei'aj   per   somma   sofferenza  di- 
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stinti  la  fatica  del  Bue ,  a  certi  spiriti  gene- 
rosi il  combattere  del  Lione  ;  ad  altri  di 
mente  più  quieta  ,  e  posata  il  govej  nare  dell' 
Uomo  :  non  lutti  ella  incurva  indifferente- 
mente sotto  di  un  carro  ,  a  Dio  raccomaii'- 
dando  1'  empito  ,  con  cui  si  guidi  ,  si  reg- 
ga, e  sostengasi;  quasi  tentando  di  espu- 
gnare una  pei'petua  continuazione  di  mira- 
colo ;  ma  gli  operar]  evangelui  ,  secondo 
quella  distrkbu?jone  tli  doni  gi'atuiti,  che  da 
Dio  ebbero  in  sorte,  quale  a  una  fatica,  e 
quale  ad  un' altia  dispone;  agli  uni  o  di 
maggiore  sofferenza  ,  o  di  maggior  coraggio 
tutto  il  peso  estivo  giornale  addossa  ;  agli 
altri  o  di  maggiore  acutezza ,  o  di  mfiggiore 
prudenza  un'  oia  sola  di  travaglio ,  che  a 
tutte  le  dodici  equipondera  ,  pjvscijve  ;  e 
sempi'e  in\ioIahilinente  la  slessa  mercede  a' 
primi,  e  a  novissimi  divide,  in  colai  guisa 
tutti  il  carro  della  Religione  tirano  in  trion- 
fo; ma  in  virtù  di  una  soave,  e  i-agionevo- 
le  sospinta,  alius  quidcm  sic ,  alias  auteni 
sic;  e  diventa,  per  dir  cosi,  dall' autoi  ita 
ragionevolmente  esercitato  cjuasi  conforme  al- 
la liatura  il  melilo  tìtil  uhhidii-e;  e  un' iui- 
perio  piacevole,  imitativo  di  quello  di  Gesù, 
fa,  che  la  volontà  pensi  d  essere  ella  mede- 
sima legislatrice  di  quel  comandamento ,  cui 
si   sottomette . 
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Per   questo   motivo   non    jstnpisco  ,   se   tan- 
ti   segnalali    uomini    in    doUiina ,     de'  quali    U 
numero   appena   in    due   grandi    volumi   com- 
prendesi,    hanno    fatta   la  Compagnia    in    tut- 
te   le    scienze,   e  in    tutte   le   arti   così  porten- 
tosamente rij;plendere;   the,    se  tjuesto    impos- 
sihile   si   ammettesse  ,     eh'  ella   pei"   tutti    i    se- 
coli   venturi   oziosa ,     senza   produrre    un    me- 
nomo  libro    limanesse  ,    tanto   apparirebbe   o 
la   prima  ,    o   almeno    a   niun'  allia   condizio- 
ne  di   talenti   sublimi  ,   acuii ,    vasti  ,   ed   emi- 
nenti  seconda  .   Non    istupisco,   se   uomini    di 
zelo   incomparabile     in    un    prodigioso    nume- 
io  ,   avendo   col  generoso    loro  sangue  innon- 
date  le    tei're    indomite   di    Pi'ovintie,     di    Re- 
gni,  e   d' Imperj    infedeli,   e   l)arbari  ,   hanno 
le   perdile     della    Chiesa,     per     la    rivolta,     e 
per   la   ribellione   degli    Eretici  ,    mirabilmenle 
riparate  .   Non   istupisco ,   se   Santi   d'  eminen- 
te  e   straordinaria   santità  ,    sotto    lo    stenda r-» 
do   d'Ignazio   militando;   un    Fi'ancesco   Save- 
rio ,    un    Francesco    Borgia  ,     un    Luigi   Gon- 
zaga,   uno   Stanislao   Koslka  ,     un    Gianfran- 
cesco   Begis,    e   se   tanti   altri,    de' quali   non 
è   lontana   la    speranza    di   vederne  alla   pub- 
blica   adorazione   esposte   le  Immagini,   hanno 
alla    Compagnia    un'indicibile    splendore    ac- 
cresciuto ,   di    tutto   ciò,     senza   dubbio,    non 
è   da   stupire  ;   imperocché   quel    non   aver  le- 
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game  a  una  specie  di  dura,  e  l'igida  disci- 
plina ;  ma  solamente  una  pronta  volontà  cH 
soggiacere  a  tutti  i  pi'ecetti  j  e  quelTesservi 
una  direzione  sempi-e  disci'eta  ,  e  ragionevo- 
le ,  che  prova  gli  spiriti  di  Dio ,  che  cono- 
sce i  doni  del  Signore  ,  che  attende  alla  di- 
visione delle  grazie  ,  che  penetra  la  diversi- 
tà de' talenti,  che  riflette  alle  forze,  e  che 
non  ohbliga  le  acque  sempre  a  retrocedere  , 
dove  non  sono  dal  peso  della  nativa  capa- 
cità portate,  ma  per  lo  più  a  correre  dove 
una  santa  volontà ,  e  un  santo  piacere  le 
tragge  ,  fa,  che  la  maggior  parte  tocchi  il 
sommo  della  perfezione  nel  grado  a  lei  pro- 
prio ,   e  confacevole  . 

Non  è  già  per  questo  che  S.  Ignazio  una 
qualche  volta  ,  e  rarissima  ,  non  abbia  co- 
mandata cosa  al  talento,  e  alla  capacità  d'al- 
cuno affatto  contraria  ;  come  alloia  quando 
volle  che  un  celebre  Predicatore,  da  tutta 
Roma  applaudito ,  eloquentissimo  nel  discor- 
rere ,  foltissimo  nel  persuadeie ,  e  zelantis- 
simo dell'  onor  di  Dio  ,  1'  uffizio  di  Cqoco 
esercitasse  :  ma  altra  cosa  è  ,  che  Ignazio  dar 
volesse  al  merito  di  quel  soggetto  da  lui  co- 
nosciuto un  non  so  che  di  singolare,  e  di 
portentoso i  e  altra,  ch'egli  giudicasse,  che 
iin  tal' impeto-  d  imperio  dar  potesse  al  go- 
verno  un   corso  egualissimo  ,  e   perpetuo;  ha, 

det- 
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eletto  egli  medesimo  ,  cbe  le  direzioni  alla 
capacità  de'  sudditi  ripugnanti  servono  per 
fare  ,  che  tal  volta  ,  l' effetto  riuscendo  ,  si 
conti  un  mii'acolo  ;  ma  non  perchè  il  mi- 
racolo succeduto  debba  poscia  agli  altri  ser- 
vire per  regola  d'  imitazione  .  Infatti  quelle 
sono  leggi  utilissime  che  portano  all'ottimo, 
non  già  in  se  stesso  precisamente  considera- 
to ,  ma  nelle  maniere  ,  e  nelle  circostanze 
facili  a  comunicarsi  ;  e  quelli  sono  governi 
più  giovevoli ,  che  non  pretendono  con  leg- 
gi difficili  di  dare  agli  Stati  un  qualche  Uo- 
mo singolarissimo ,  che  eseguiscale  fedelmen- 
te; ma  bensì  quelle;  che  con  facili  mezzi  la 
comune  osservanza  introducono:  in  somma 
l'eseguire  i  comandamenti  violenti  è  perfe- 
zione de'  sudditi  ;  il  fai'gli  non  è  perfezion 
de'  governi . 

Avendo  adunque  Ignazio  una  profondis- 
sima cognizione  di  tutte  quelle  massime,  che 
servono  a  felicitar'  i  governi ,  e  avendole  al- 
la Compagnia  ereditarie  rendute ,  il  governo 
di  essa  con  mezzi  così  utili ,  e  sicuri  viene 
a  essere  felicissimo  .  Non  ha  Ignazio  certi 
rigori  ordinati  ;  v'  è  cosa  più  soave  ?  Esigge 
da' sudditi  ubbidienza  prontissima;  v'è  cosa 
più  giusta?  Prescrive  a  Superiori  l'esercizio 
dell'  autorità  con  principj  di  ragione  ;  v'è 
cosa  più  umana?  Non  vuole,  che  nella  Com- 
pagnia  si  parli  o   d'inclinazione,  o  di  genio, 
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ma   solamente   eli  capacità,  e  eli   talento  ;   v'è 
cosa   più  onesta  ?   Ordina,  che  i  difettosi  cor- 
reggansi,     ma  che   non   si   perda  loro  la   sli- 
ma;  v'è   cosa   più   amorosa?   E'   mai   possibi- 
le col   sostegno    di   tali   massime    che   un   go- 
verno ,   o   cada  ,   o   crolli  ?    Né   qui   dicasi   es- 
sere cosa   molto  difficile,   che  i  Superiori  non 
all'inclinazione,    e  al  genio    de' sudditi,    ma 
precisamente   alla   capacità ,   e   al   talento   loro 
riguardino,    e  attendano;    quando   dalK altra 
parte   l'inclinazione,   ed   il   genio    vengono   a 
essere   quasi    sostanze   del   nostro   quieto  vìve- 
re, e  gli   elementi   d  una  politica   sempre  du- 
revole  norma   di    operare:    imperocché   quelle 
sole   affezioni ,  che   sono   pestiferi ,    e   velenosi 
frutti    dell'amor    proprio,     dalla   Compiignia 
si   recidono  ;   e   non    già    quelle ,   che   da'  pro- 
prj    talenti     sono   inseparabili  :     quindi  ,     per 
isvellere    dall'  albero   infetto     le   pessime   radi- 
cate affezioni,     ha   egli   mezzi   così   efficaci  ,    e 
valevoli   ritrovali,   e  lasciali  ,   che   nella   Com- 
pagnia sotto     nome  d'affezione,     e    di  genio 
altra  cdsa   non   s  intende  ,     se   non    che    un' 
abito  di  virtù,  il  quale  poi'ta  l'anima  a  com- 
piacersi  di   ogni   qualunque  ministero,   o   sia 
che   facciasi   di   lei  scielta  ,   acciocché   serva   di 
viva   lampade  dinanzi  al  Trono   del  Signore, 
o   sia  che   eleggasi     per  viva   pietra   nell'edifi- 
cazione  del   Tempio.   Tale    la   forza    de' mez- 
zi da   Ignazio   ritrovati ,    che  o  toglie  all'  af- 
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fezione  il  nome  ,   o  quasi  gliTgne  a  formarne 
un  indeiitjlà    col    talento. 

Voi  ben  vi  avvedete,  che  i  mezzi  de' qua- 
li io  discori'o  sono  gli  Spiiituali  Esei'cizj  , 
ispirali  da  Gesù  Ci'islo ,  dettati  tla  Maria 
Vergine  a  S.  Ignazio  ,  affinchè ,  per  accen- 
dere nelle  anime  desiderj  vivissimi  di  salute, 
egli  ad  arte  il  primo  li  liducesse .  QualUo- 
mo,  qual' Angelo,  qual  Serafino  ha  lingua 
valevole  ,  e  per  lodarne  l' invenzione  ,  o  per 
nai'rarne  il  valore  ,  o  per  descriverne  il  be- 
neficio ?  Se  .tante  virtù ,  con  cui  dar  gran- 
dezza al  discorso  io  avessi,  adesso  di  cjuelie 
maniere  veeitònti  che  tanto  muovono ,  che 
tanto  piacciono  ,  che  tanto  giovano  mi  ser- 
virei ;  adesso  la  viva  benedetta  lingua  del 
miracoloso  S.  Antonio  ,  adesso  le  lingue  di 
tutti  e  sette  gli  Spiriti  celesti,  di  tutti  e  ven- 
tiquattro i  Piincipi  dalla  gloria,  degli  Evan- 
gelisti ,  degli  Apostoli  ,  de' Profeti ,  e  di  tut- 
ta la  infijiita  molfitudine  de' Beati  in  luogo 
della  mia  io  sostituirei,'*  e  direi  loro:  parlate 
Voi  della  profonda  mordile,  e  delle  nude  in- 
vincibili verità  ,  che  negli  Esercizj  d  Ignazio 
si  contengono  :  dite  Voi  ,  se  mai  un'  anima 
li  ricevt'lle ,  e  non  si  conveitì!  Se  mai  un 
cuore  durissimo  gli  udì,  e  non  si  spezzò! 
Oh,  in  quale  soggetto  d'ajnli  gagliardissinu , 
per  far  rhe  le  anime  entrino  in  sé  sfesse, 
si   convertano,   e   si  salvino,    io    mi   ritruovo! 

C     2 
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Ecco   le  reti   apostoliche,  p^r   trarre   jf  Anime 
da   un    pelago   d  iniquità   alla   felice   spiaggia, 
ove   sieno   sicure,     e   salve;    ecco   i   coltelli    di 
doppio   taglio  acutissimi ,  e  taglientissinii ,   che 
toccano,    che  passano,    che    dividono   l'ani- 
ma,   e   lo   spirito   di   ogni   qualunque   ostina- 
tissimo   peccatore:    ecco  gli   strumenti    temuti 
dall  Inferno  ,  ecco   le   virtù   scerete,    che  da- 
gli   Eretici  si   dicono    jnagie  ,     e  incantesimi  , 
per   mezzo    delle   quali   i   più  fieri ,   e   selvaggi 
si  umanano  ,  e  i   j)iù  duri ,   e  ostinati   si  ren- 
dono ,    i  più   malvaggi,  "«   perfidi    si   umilia- 
no:   ecco  dove   i  buoni   sempre' più  si   puri- 
ficano,  dove  i  colpevoli   si   riweggono.   Que- 
sti  sono  la  cagione  ,  per   cui   si  fondò ,   e   sì 
stabilì  la  santa,  intrepida  Compagnia:   questi 
hanno     guadagnata    il   Saverio,    che    poi    fu 
1'  Apostolo   del    MUOVO   Mondo  :    questi   Pietro 
Fabri  ,    che   sparse   poscia     così   grandi    sudo- 
ri ,    per    far  argine    alla   innondazione    degli 
Eretici   nella  Germania  :    questi   il   Lainez,    e 
il   Salmei'one,    che   furono   due   lumi    di   pri- 
ma  gi'andezza    nel   Concilio   di   Trento:    que- 
sti    gli   altri   Compagni    d'  Ignazio ,    per   dot- 
trina,   per   zelo,    per   carità,    per    missioni, 
pei'  governi   tutti  chiarissimi  .   Quali  sono  in- 
fatti  gli   ajuti  ,  per  cosi  dire,  vittoriosi  ,   con 
i   quali   un  cuore,  in  qualunque  parte   rivol» 
gasi ,   è   sollecitato   a   salvarsi  ?    sono   gli   Eser- 
cizj    d'Ignazio.    Quali    le  fedelissime    scorte, 
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ton  cui  i  giovani  loro  Novizzi  si  abbando- 
nano a  pellegrinaggi  ,  senza  che  in  due  se- 
coli uno  siane  iravviato  ?  sono  gli  Eseicizj 
d'Ignazio.  Quali  le  celi-sti  Visile  ,  che  in  tut- 
te le  Comunità  religiose  l'osservanza  dtgl  In- 
stiluti  loro  grandemente  promuovano?  S^no 
gli  Esercizi  d' Ignazio  .  Quali  le  armi  poten- 
tissime ,  clic  hanno  domata  la  superbia,  e 
la  fierezza  del  mondo  ?  Sono  gli  Esercizj 
d  Ignazio  .  Una  sola  moltitudine  de'  suoi  Eser- 
cizi ha  donati  innumerabili  Regolari  a  Chio- 
stri ,  Eremiti  alle  solitudini,  Sacerdoti  alle 
Basiliche,  Martiri  alla  fede ,  Santi  a  tutta  la 
Chiesa  .  Cei'tamente  non  da  altro  spirito  po- 
teva Ignazio  concepirne  1  idea ,  che  da  quel- 
lo di  GesiÀ  Cristo,  il  quale  per  ventiline  vol- 
te essendogli  còmparuto ,  lo  istruì:  non  da 
altra  lingua  esserne  ammaestrato  ,  che  da 
quella  di  Maria  Vergine,  la  quale  per  qua- 
ranta due  volte  il  visitò  . 
>  A  gran  ragione  adunque  il  Patriarca  Igna- 
zio, che,  dalle  profonde  meditazioni  de' suoi 
Esercizi  penetrato  ,  si  acquistò  sopra  le  sue 
passioni  un  tale  assoluto  dominio  ,  eh'  era 
padrone  di  piagnere ,  e  di  contenere  a  suo 
talento  le  lagrime  ;  padrone  di  perturbarsi 
nella  voce  ,  e  nel  volto  sino  a  que' precidi 
termini  ,  eh'  erano  dalla  ragione  segnati ,  e 
nulla  pili  ;  a  gran  ragione  ha  detto  ,  che 
nella  Compagnia   parlar    non    si   dee   d'indi- 
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naz.ione ,  e  d  affetlo ,  ma  soJaiinente  eli  capa- 
cità, e  di  laìenlo  ;  pei-chè  gli  Esercizj  ,  a 
queir  arte  finissima  da  lui  ridotti,  sono  cror 
ciudi,  in  cui  l'oro  si  purifica  ^  fucine,  in 
cui  il  ferro  perde  ogni  l'uggine  ;  fornaci  in 
cui  le  pietre  si  trasformano  i  carboni  vivisr 
siini  ,  tra  i  ({uali  le  terrene  affezioni  si  de- 
purano ,  e  quella  mutazione,  per  cui  corpus 
animale  fiet  spirituale ,  come  se  già ,  o  il 
coi'po  nello  spirito,  o  1  umana  vita  nell'an- 
gelica facesse  transito ,  felicemente  principia- 
si .  Oh  mille  volte  beala  Compagnia  di  Ge- 
sù,  dove  gli  spiriti  esercitati  così  tra  loro  si 
uniformano,  che  una  medesimezza  dalla  ca- 
rità ricevono  i  in  cui  tra' Superiori ,  e  sud- 
diti v' è  una  sola  affezione  di  virtù,  la  qua- 
le fa  ,  che  i  primi,  d'ogni  passione  spoglia- 
li, comandino  ;  i  secondi  dell  amor  propi'io 
separati,  ul)l>idiscano  .  Bel  comandare,  dove 
1  ubbidienza  non  ha  discorso  .  Bell'  ubbidi- 
re,  dove   1   imperio  è   ragionevole  . 

A  qual  cosa  o  di  maggior  peso  ,  o  di 
maggiore  stima ,  o  di  maggioi'e  lode  a  glo- 
ria immollale  d  Ignazio  io  poteva  mai  appi- 
gliai'mi  ,  che  alla  profonda  sapienza  delT  am- 
mirabile suo  Instituto ,  che  alle  divine  mas- 
sime del  suo  governo ,  che  agli  ajuti  poten- 
tissimi da  lui  ritrovati,  i  quali  conducono 
ogni  grand' opera  al  desidei'ato  suo  fine?  Ho 
in   ciò  uomini  dottissimi  d' alto  grado,    e  di 
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autorità  suprema,  Vescovi,  Arcivescovi,  Por- 
porati ,  Pontefici ,  li  Padri  venerabili  del  Con- 
cilio di  Trento,  i  Santi  ad  Ignazio  contem- 
poranei, S.  Filippo  Neri ,  S.  Teresa  ,  S.Fran- 
cesco Borgia,  il  Beato  Giovanni  d'Exeda, 
ancor  io  imitai  i  quali,  nell' Inslituto  d'Igna- 
zio, e  nelle  sue  massime  gli  occhj  fissando, 
hanno  la  mente  dell'  incomparabile  Instituto- 
re  con  infinite  laudi  celebrata.  Non  poteva- 
no già  uomini  di  quella  dottrina ,  e  di  quell' 
autorità  ,  quale  Presidente  nelle  consulte  , 
quale  Giudice  ne' Magistrati,  quale  Governa- 
tore di  Roma,  quale  Auditore  della  Ruota, 
quale  nello  stesso  Trono  Pontificio  sedendo, 
non  potevano  già  non  sapere  da  Dio  ad 
Ignazio  compartite,  e  i  miracoli,  per  esal- 
tarne il  merito,  da  Dio  medesimo  operati  . 
Se  Iddio  vuole  apparire  mirabile  ,  i  Servido- 
l'i  suoi  glorificando  ,  saper  potevano  ,  come 
r  Eterno  Padre  raccoraandollo  al  suo  Unige- 
nito, e  il  rendette  alle  viscere  sue  clemen- 
tissime  prediletto  ;  come  la  Trinità  Santissi- 
ma i  mister j  della  Creazione  del  mondo  di- 
stintamente gli  manifestò;  come  Gesù  Cri- 
sto ,  e  Maria  Vergine  delle  frequentissime 
amorose  loro  visite  l' onorarono  ;  come  fu 
rapito  per  otto  giorni  continui  in  una  tal' 
estasi ,  in  cui  solamente  per  via  d' un  leg- 
gerissimo palpitamento  di  cuore  dava  a  co- 
noscere, ch'egli   era  ancor   tra' mortali .     Per 
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quanto  poi  fosse  oltre  ogni  umano  credere 
finissima  T umiltà  d'Ignazio,  con  la  quale 
ascondeva  i  divini  favori ,  per  fuggire  ogni 
slima  y  nondimeno  questa  virtù  non  potè 
mai  tanto  secondarlo  ,  che  bastasse  a  tener 
ascosa  la  divina  compiacenza,  che  voleva  ma- 
nifestata in  Ini  la  sua  gloria  :  nel  modo , 
che  un  vaso  pienissimo  ogni  qualunque  li- 
quore gli  sopraggiunga  fuori  lo  spande,  e 
altronde  il  comunica  ;  così ,  essendo  Ignazio 
sopraffatto  dalle  divine  grazie ,  le  quali  sem- 
pre gli  sopravvenivano,  non  poteva  egli  ri- 
tenere i  doni  di  Dio  talmente  nel  suo  cuoie 
ascosi,  che  fuori  di  lui  a  molti  non  si  ma- 
nifestassero .  Quindi  saper  potevano  ,  che 
Ignazio  vedeva  le  cose  lontane,  che  predice- 
va gli  accidenti  futuri ,  che  penetrava  i  se- 
creti de' cuori ,  che  svelava  a' timidi  peccato- 
ri le  ascose  loro  colpe.  Or  come  gli  altri 
doni,  che  i  sensi  nostri  feriscono,  in  niun 
modo  potevano  non  sapere  le  prodigiose  ap- 
parizioni d'Ignazio,  se,  stando  egli  in  Ro- 
ma, fu  veduto  in  Colonia?  Se  con  voce  de- 
bole, e  fiacca  in  una  prodigiosa  distanza  era 
da  lutti  chiaramente  udito  ?  Se  Lucifero  ,  e 
tutti  gli  spiriti  infernali  il  suo  nome,  come 
del  capitale  loro  inimico,  temendo,  a  un 
suo  comandamento  dalle  case  infestate,  e  da* 
corpi  degl  invasati ,  pavidi,  e  tremanti  par- 
tivano?  Come   non   saperne  il  merito,  se  in- 


4« 

fin  dalle  Indie  iiiuna  cosa  più  stiraavasi  dal 
Saverio,  quanto  che  una  sottoscrizione  di 
lettera  in  cui  vi  fosse  il  nome  del  P.  Igna- 
zio ,  che  quella  portava  come  Reliquia  al  col- 
lo ,  quella  teneva  per  consolarsi,  quella  per 
rincorarsi ,  quella  per  animarsi  nella  fatico- 
sissima Apostolica  sua  missione?  Come  noft 
sapere  ,  che  la  sua  faccia  apparve  tutta  di 
celesti  splendori  circondata  ,  se  Filippo  Neri 
la  vide,  e  a  tutti  la  visione  sua  lidiceva? 
Coinè  non  sapere,  che  una  fiamma  di  fuo- 
co purissimo,  lui  celebrando,  soprastavagli, 
se  fu  da  lutto  un  intero  popolo  così  vedu- 
ta ?  Come  non  sapere  una  tanta  gloria  in 
un  modo  così  portentoso  a  Ignazio  comuni- 
cata ,  s' egli  dal  Collegio  Romano  uscir  non 
poteva ,  senza  che  turbe  d  ogni  condizione 
di  persone  per  vederlo  ,  e  per  ammirarlo, 
non  si  affollassei'o?  Non  poteva  a' primi  uo- 
mini di  Roma  la  Divina  compiacenza  nella 
glorificazione  d'Ignazio  rinjanere  ascosa,  s'el- 
la era  a  tutta  1'  Europa ,  e  al  mondo  tutto 
palese.  Sapevano  adunque,  che  in  ogni  or- 
rendo genere  di  male  un  qualche  portento , 
e  miracolo  alla  intei;cessione  d' Ignazio  attri- 
buivasi  ;  che  a  Ignazio  ne' dolori,  a  Ignazio 
nelle  febbri ,  a  Ignazio  nelle  pestilenze ,  a 
Ignazio  nelle  ferite  mortali,  nelle  cadute  pre- 
cipitose ,  negV  inceiulj  attaccali ,  nelle  mo- 
struosità  de'  corpi ,   nelle  cecità  ,    nelle  piaghe 
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insanabili,  nelle  agonie,  nelle  morii  slesse, 
perchè  a  vila  richiamasse  i  cadaveri ,  a  Igna- 
zio ,  a  Ignazio  tutti  ricorrevano  .  Ora  quan- 
tunque uomini  di  quel  rango ,  o  di  quell' 
autorità  sapessero ,  che  la  mano  onnipotente 
di  Dio  salute,  e  vita  agl'infermi,  e  a' mori- 
bondi donando,  Ignazio  glorificava;  nondi- 
meno solamente  alla  forpia  del  suo  Institu- 
to,  e  del  suo  governo;  alle  massime,  e  agli 
Esercizj  suoi ,  come  se  non  ad  altra  cosa  ri- 
flettere potessero,  hanno  le  immortali  loro 
laudi  talmente  riferite;  che  Paolo  111.  uno 
de'  pili  saggi  Pontefici,  che  abbia  governata 
la  Chiesa ,  non  ruppe  in  esclamazioni  di 
maraviglia ,  quando  ebbe  da  tre  Inquisitori 
Generali ,  di  Salamanca ,  di  Parigi ,  e  di  Ve- 
nezia ,  e  poi  da  tutti  i  Vescovi  delle  città 
più  ragguardevoli  d'  Italia  i  rincontri  sicu- 
rissimi della  santità  d'Ignazio,  ma  bensì, 
quando  lesse  gli  articoli  della  Regola ,  le  par- 
li in  cui  ella  è  divisa ,  la  concatenazione 
dell'accettare,  del  vivere,  e  dell'ammettere  ai 
Voti  con  tale  armonia,  che  una  cosa  ali  al- 
tra conducesse,  e  che  quasi  si  rendesse  im- 
possibile ,  che  un  Professore  di  quell'  Insti- 
tuto  aver  nel  cuore  altra  cosa  potesse  ,  che 
servir  a  Dio  ,  che  il  voler  la  sua  gloria  , 
che  il  desiderio  di  promuoverla  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  nelle  armate  marittime, 
nelle  campali  ,  ne'  monti  alpestri ,    di  là  da' 


43 

nostri   mari ,  e   in   tutte  le   Terre   degl'  Idola- 
tri,  degli  Scismatici,   degli  Eretici,  e  di  quan- 
ti  sono   o  ignoi'anti  ,    o   inimici  della  croce  ; 
allora   solamente    con    istupore  conchiuse:   ve- 
ramente    qui    v'è    il   dito     di   Dio:    Digìtus 
Dei   est   hic :  e   senza   ch'io   altri  eguali   ora- 
coli  de'  Sommi  Pontefici   esponga  ,  basti   que- 
sta  gran    pruova  ,    che   il    Cardinale   Ubaldini 
dinanzi   a  Gregorio   Quintodecimo  ,   nel   fatto 
della  sua  canonizzazione  parlando  ,  disse,   che 
i    miracoli     d'  Ignazio    non   potevano    descri- 
versi ,    perchè ,    avendo   dalla  forma    del   suo 
governo  l'origine,    quasi   per  necessaria  con- 
seguenza  ne  veniva  ,   che  tutti   i   suoi  Figliuo- 
li  altra   cosa   dirsi   non   dovevano  ,    senonchè 
miracoli    del    Santo    medesimo  :     miracoli    di 
coraggio  ,     per   assalire  gì  inimici   della  Chie- 
sa i    miracoli    di   sofferenza ,    per  sostenere    i 
loro  insulti  :   miracoli   di  dottrina  ,    per  am- 
maestrare la   gioventìi   del  Cristianesimo i   mi- 
racoli  di   carila  ,    per   procurare  a  costo   del- 
la  propria   vita    la   salute   di   tutte  le   anime  : 
quotquot  ,    disse ,    sunt   ubique   terrarum  so- 
cietatis   Jesu  i   in  hanc   Sanciam   Sedem,    & 
Catholicam  Religionem   egregia   merita  ,   tot 
profecio   hahemus   Beati   Ignatii   Loyola   mi- 
racula ,    tot   argumenta  sancìitatis .  Per  que^ 
sto   motivo   in   tutti   i   Dominj   cattolici   un   si 
grande    beneficio     della   Compagnia    di    Gesù 
derivai  e  a  lei  attribuendo,  la  Germania  il 
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non    essersi   maggiormente    1'  Eresia  dilatata  j 
là   Spagna ,    e    il   Portogallo    d' essersi    molti- 
plicati milioni  di  Cattolici  ne  Regni  delle  nuo- 
ve loro   conquiste;    la   Francia   1  essersi   sem- 
pre   le   insidie    degli   occulti   Eretici ,     e  degl' 
insidiatori    della   Religione   discoperte  ,    e   ret- 
tamente giudicando    tutte   le   Potenze ,    che  la 
gloria   de  figliuoli   nella  santità    del  Padre  do- 
veva  rifondersi,  tutte,   dico,  le  Potenze  han- 
no  la  Canonizzazione   d  Ignazio   promossa,   e 
sollecitala  ,   sino   a  chiederla   un  Massimiliano 
Duca   dell  una,  e  deir  altra   Baviera,   accioc- 
ché si  adorasse    un   Santo   eletto   da  Dio   per 
difesa  della  Germania  ;    fino   a   chiederla    un 
Ferdinando   Imperatore    in    premio    di    tutte 
le   sue   fatiche   sofferte  per   amore   della   Chie- 
sa i  fino   a   chiederla  un    Filippo   Secondo ,    e 
un   Filippo   Terzo,    Monarchi    delle    Spagne, 
e     un   Giovanni   Terzo  ,     Re    di    Portogallo  , 
per   gratitudine,  e  per  soddisfiire  alle  biame 
ardentissime    di    tulli    i   loro   popoli  ;    fino    a 
chiederla  Enrico  Quarto,   Re  di  Francia,  con 
promessa  ,  che  Ignazio  sai'ehbe  con   I  univer- 
sale acclamazione   de'sutldili,    e    degli   eserciti 
suoi   Protettore  di   tutto   il   suo  Regno   dichia- 
rato .    Quindi   con   i   voti    di    lutto   il   Mondo 
cattolico    ritrovandosi  Ignazio  ne' fasti   de  San- 
ti, ascritto   nel    numero    de'  Pati'iarchi,    pare 
a  me   di   vederlo   \icinissiino    al   mio    Patriar- 
ca  S.   Francesco;     il   quale,   lontano  da' mal- 
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vagì  nosfi'l  fosliimi,  con  cnl  talvolta  inisu^ 
rande  con  le  infette  nostre  viscere  le  puris- 
sime de'  Beati  ,  venghiamo  cjviasi  a  ci'edere 
che  in  Cielo  spiri  l' ajia  pestifera  delle  in- 
vidie ,  e  delle  emulazioni  nosti'e  ;  lontano  , 
dico  ,  da  malvagi  nostri  costumi  ,  con  viun 
colo  di  etei-na ,  indissolubile  carità  a  lui  con- 
giunto, e  a  lui  rivolto  così  gli  parli:  Per- 
donale ,  o  Ignazio ,  al  misei'o  mio  Figliuor 
lo,  che  ora  di  voi  discorre  (seppure  il  mio 
Francesco  darmi  il  nome  di  figliuolo  per  le 
mie  colpe  non  abbonisce  )  perdonate ,  gli 
dica  ,  che  le  finezze  delle  vostre  virtù  egli 
penetrare  in  niun  modo  poteva.  Convien, 
che  già  segga  tra  noi  Beati,  chi  ornar  dee 
il  suo  discorso  con  lodi  a  Voi  convenevoli. 
Se  l'inavveduto  mio  figliuolo  in  Padova  di- 
scorrendo ,  dove  il  primo  de'  vostri  Compa- 
gni morì,  e  fin  d'allora  fu  veduto  da  Voi, 
come  ora  da  Voi  slesso  si  vede  ,  sedere  al- 
la destra  di  Gesù  Cristo  ;  di  questa  primizia 
di  santità  ,  con  cui  avete  la  città  di  Pado- 
va decorata,  egli  non  ha  parlalo:  e  se  le 
lunghe  vostre  fatiche ,  e  de'  fortissimi  vostri 
compagni  ,  coi)  cui  non  poche  Città  ,  Ter- 
re,  e  castelli  del  cielo  Veneto  santificaste, 
non  ha  esposte;  come  poi  concepire  poteva 
la  sottigliezza  dell'  arte  vostra ,  per  non  ap- 
parire quel  gran  Santo  che  siete?  Se  h^  tra- 
Jasciate  le  cose  manifeste  ,    come  poteva  cele- 
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brare  le  ascose?  Doveva  però  egli  dire,  che 
il  Signor  Iddio,  per  manifestare  l'umiltà  vo- 
stra, con  la  quale  i  tesori  di  tutte  le  vir- 
tù ,  e  dell'  umiltà  medesima  ascondeste ,  vi 
costituì  Maestro  di  S.  Maria  Maddalena  de 
Pazzis  ,  acciocché  Voi  ,  non  uno  degli  umi- 
lissimi suoi  Cherubini ,  ma  Voi  nella  viitù 
dell'umilia  l'addottrinaste.  SI  è  fermalo  egli 
nella  Santità  del  vostro  Instituto ,  ma  dove- 
va poi  anche  soggiungere,  ch'io  l'amo,  e 
l'abbraccio  ,  come  cosa  tutta  di  Ges-ù  Cri- 
sto ,  e  come  Regno  di  perfezione  ,  e  di  ca- 
rità ,,  che  durerà  sino  alla  consumazione  de' 
secoli  regnum  tuum  ,  regnum  omnium  satcu" 
culorum .  Voi,  o  Ignazio,  che  tali  parole 
dal  mio  Patriarca  presentemente  udite ,  im- 
ploratemi da  lui,  ch'egli  mi  ottenga  da  Dio 
uno  spirito,  se  non  simile  al  suo  nella  qua- 
lità del  fervore,  almeno  al  suo,  nell'atten- 
dere  alle  promesse  de'  voti  non  affatto  dissi- 
mile .  Se  mai  seguirà ,  come  io  grandemente 
confido,  che  per  vostra  intercessione  un  sì 
grande  bene  mi  addivenga,  io  per  sempre 
canterò:  misericordia  Domini  j  quia  non  su- 
mus  consumpti  :  e  Voi  ,  che  a  Dio  gli  ado- 
ratori ,  alla  Beata  Patria  i  cittadini,  agli  An- 
geli i  compagni  con  tanti  sudori  moltiplica- 
ste ,  vedrete  ,  che  tra  le  grandi  questa  non 
sarà  la  minore   vostra   conquista . 
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n  animo  grande  nell'  umiltà  della  cro- 
ce,  un  cuore  intrepido  e  generoso  nella  man- 
sueUidine  dell'Evangelio,  un  eroe  per  la  gra- 
zia di  Gesù  Ciistp  ,  e  belliche  imprese ,  e  po- 
litici accorgimenti,  e  chiari  fatti  di  consiglio 
e  di  mano  nell'  aperta  luce  del  mondo ,  e 
tra  lo  strepito  delle  genti  operali ,  sono  que- 
sti ,  uditori,  pregi  e  ornamenti,  che  l'uma- 
na sapienza  sempre  contese  ,  né  vuol  anco- 
ra concedere  alla  santità  ;  la  cjuale  se  in  er- 
me rupi  s'annidi  e  dentro  a  spelonche,  se 
ne' chiostri  s'avvolga  o  negli  eremi,  riscuote 
laude  ed  onore  ;  che  tpiesta  è  tutta  la  glo- 
ria ,  questo  il  teatro,  che  il  mondo  le  de- 
stinò contento  di  crederla  gloriosa  ,  purché 
sia  salvatica  o  solitaria .  Ma  Iddio  sostenito- 
re fedele  di  sua  provvidenza  confondendo 
gì'  ingiusti  giudizj  degli  uomini  ,  contro  ai 
quali  r  Apostolo  (i)  protestava  esser  utile  a 
tutto  la  santità ,  colla  sua  provvidenza  me- 
desima viene  di  tempo  in  tempo  più  d'  un 
Mosè   suscitando ,    più    d'un   Matatia    tra    la 


(i)  Pietas  ad  omnia  util'ts  I.  Tim.  4. 
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polvere  ed  il  tumulto  cieli  armi,  più  d  un 
Samuello  e  d'  un  Giovanni  Battista  tra  1  fa- 
scino delle  corti,  e  tali  alti'i  divini  uomini, 
de'  quali  il  mondo  degno  non  è  ,  nel  mar- 
zo del  mondo  .  Di  quegli  uomini  intendo  io 
dire,  che  sono  la  gloria  ad  un  tempo  del 
santuario  e  del  regno  ,  i  ministri  del  trono 
e  dell'  altare ,  con  1'  una  mano  tenenti  le 
chiavi  del  tempio  con  1  altra  il  freno  dello 
slato ,  e  tra  le  sacre  bende  pacifiche  ravvolte 
al  capo  le  militari  corone  :  uomini  grandi 
tra  gli  uomini,  e  gran  santi  tra  i  santi  per 
questo  appunto,  perchè  giugnendo  in  se  stes- 
si le  gran  virtù  di  due  stati  discordi  e  spes- 
so contrarj  ,  vanno  a  sfidare  le  difficoltà  ed 
in  ajuto  le  volgono  de'lor  disegni  ,  gli  op- 
posti mezzi  congiungono  verso  un  fine  me- 
desimo, dai  mali  traggono  i  beni,  dai  pe- 
ricoli la  sicurezza ,  dalla  tentazione  la  santi- 
tà ,  e  per  questa  via  non  battuta  se  non 
dagli  eroi,  unici  fattisi  e  singolari,  portano 
impressi  nella  loro  condotta  i  segni  d'  una 
missione  straordinaria,  e  per  l'unione  di 
molli  caratteri ,  che  divisi  farebbono  molti 
santi ,  con  proprio  nome  i  miracoli  chiaman- 
sì  della  santità  ,  gli  eroi  della  chiesa  .  A  que- 
sti tratti,  uditori,  voi  avete  senz'altro  rico- 
nosciuto, io  v'ho  rammentato  l' ammirabile 
nostro  protettore  santissimo  Anselmo ,  le  cui 
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divine  laiull  e  le  gesta  a  me  llmldo  indai'^ 
no,  e  ripugnante  fu  comandato  di  venir  og* 
gi  a  narrarvi ,  sperandosi  forse  per  l' eccel- 
lente divozion  vostra  vei'so  il  suo  nome  tan- 
to esser  ferma  e  sicura  la  glojia  dì  lui ,  che 
bisogno  non  v'abl)ia  a  lodarlo  di  più  de- 
gno oratore  e  più  franco  che  io  non  sono. 
Ma  per  non  frammischiare  parole  di  me  tra 
quelle  ch'io  debbo  farvi  di  lui,  lui  v'affer- 
mo dover  in  conto  tenersi  d  un  eroe  della 
chiesa  ;  peichè  qùell'  unica  e  singoiar  santi- 
tà ,  che  nel  congiugnere  ad  un  fine  perfetto 
gli  opposti  mezzi  consiste  j  quella  fu  sua  . 
Egli  fu  un  uomo  che  santo  si  fece  là  dove 
gli  altri  si  salvano  appena  ,  che  fé  trionfare 
la  religione  dove  per  poco  non  v'  era  più 
fede  j  un  uomo  potente  nel  mondo  e  a  Dio 
fedele  I  grande  nel  secolo  ,  ed  umil  con  Cri- 
sto ;  un  uomo  tra  le  delizie  penitente,  tra 
i  piaceri  immacolato ,  tra  lo  strepilo  solita- 
rio; e  quindi  un  uomo  di  molliplice  e  qua- 
si discorde  santità  ,  apostolo  insieme  e  ana- 
coreta ,  pontefice  e  cortigiano,  dottor  della 
chiesa  e  ministro  di  stato  .  Temerò  io  questi 
encomj  affrettando  non  la  messe  delle  sue. 
lodi  quasi  in  erba  recisa  ,  mi  venga  poi  me- 
no per  la  raccolta  ?  No ,  uditori ,  eh'  io  ten- 
to anzi  d' allegerirmi  in  parie  d'un  caiico 
soprabbondante  ,     per  cui     nel  vero    quanto 
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fiicil   sarebh"    il    farne    più   panegirici,    latito 
è  difficile   il  faine   un  solo .    A  i  iiiurre   ad  un 
capo   le  molle  fila   io  chiamo  Anselmo   il  con- 
siliatore    deglinterebsi    di   Dio    con    quei    del 
uiondo ,    e   iti   ciò   .'«ingoiare,    e    in   ciò    non 
pur   santo ,   ma   eroico   in    santità  ,    e   a    par- 
lai*  saci'o   (i),   magnifico   in  santità:  e   per- 
chè?  Perchè  fece  servire   gl'interessi   del  mon- 
do  a  glorifica l'e  Iddio,   prima   ragione:    per- 
chè  fece   servire    gì   interessi   di   Dio    a   santi- 
ficare    il    mondo  ,     seconda     ragione  ,     onde 
s'  unirono    insieme   Iddio     a    santificarlo,     il 
mondo   a   glorificarlo ,    conseguenza   e  corona 
della  sua  santità.    Sacerdote  grande ^   dice  (^2) 
il    divino   Ecclesiastico ,     che    la   santa     casa 
fiancheggio   del   Signore:   ecco  Anselmo,  che 
Iddio   glorifica,   1  autorità   della   chiesa    innal- 
zando per  gli  mondani  intei'essi ,   che  il  tem- 
pio santo    di   Dio   rafforzò:     ecco   Anselmo  , 
che    il   mondo   santifica    propagando    la    fede 
per  gV interessi   divini,   e  gloria   diedegli  Id- 
dio  di  santità ,  e   intorno   a  lui    tutti  stet- 
tero  in  gloriosa   corona   i  figliuoli    suoi  :   ed 
ecco   Iddio   che  santifica  ,  ecco   il    mondo   che 
glorifica  Anselmo  ,   Grandi  obbietti  ,   uditori, 


(i)  Magnijxcus  in  sanéìitate  Ex.  1^. 

(2)  hoc.  cir. 
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fe  sopra  r  liso  mirabili ,  e  ci'eclibili  appena  a 
noi  si  paran  davanti  i  ma  qnal  conforto  non 
è  per  me  die  parlo  ,  pel*  voi  che  ascoltale 
r  avere  sotto  degli  occhi  un  miracolo  di  po- 
tenza mallevador  d' un  miracolo  di  santità 
in  Ini  stesso  vivo  quasi  e  spirante  in  qnell' 
xìvua  dopo  (i)  otto  secoli;  e  qual  fiducia 
qual  gioja  nostra  non  è  veder  la  gìoiia  d\An" 
selmo  nel  celebr-arla  alia  presenza  stessa  d'  An- 
selmo? Con  tal  presidio  mi  fo  a  parlarvi  ani* 
mosamente ,    con    tal   pensiero    voi    benigna» 


mente   mi   udite. 


PRIMO    PUNTO. 

Il  pronto  ascendere  ai  primi  posti  del 
mondo  ,  che  favore  dì  cieca  fortuna  o  d'ar-, 
dita  ambizione  suol  opera  riputai'si ,  fu  per 
Anselmo  consiglio  di  provvide*  za  ,  la  qual 
di  buon'  ora  di  natwali  doni  eziandio  corte- 
se essendogli  lo  v!  preparò,  perchè  il  mon- 
do fidassegli  più  agevolmente  i  suoi  più  ca- 
ri interessi,  e  divenisse  egli  così  larbiti'o 
idoneo  tra  due  potenze  gelose  discoi'di  nimi- 
che  il   mondo    e  Dio .    Una    nascita   illustre , 


(i)  Dal  i8o6.  in  cui  morì  insino  a  noi  con  oratorio 
computo  otto  secoli  noverianao . 
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che   non    merito   è  ,    ma    fecondo    ferren     di 

merito  a  buono  toltivalore,  in  lui  vantag- 
giando per  1  ottima  educazione,  e  per  gli 
elevati  talenti  divenne  un  aggiunto  della  vir- 
tù :  v'  accoppiò  egli  le  signorili  maniere,  la 
chiara  dottiina  ,  le  nobili  cognizioni  ,  e  il 
cielo^  aggiunse  t|uelle  felici  sembianze  (i)j 
quel  non  inteso  suo  dono ,  che  avvisiamo 
noi  spesse  volte  in  fronte  agli  uomini  nati 
ai  grandi  destini.  Cosi  disposto,  e  alle  mon- 
dane speranze  quasi  educato ,  eccolo  infatti 
non  pi'ima  uscito  della  giovanile  palestra  già 
entrare  nel  mondo  ,  anzi  là  dove  è  il  cen- 
tro del  mondo,  eccolo  in  corte  ;  in  quel 
luogo,  uditori,  ove  il  mondo  è  sovrano  più 
che  il  principe,  ove  si  trattano  gl'interessi 
del  mondo  sotto  nome  di  quelli  del  princi- 
pato ,  ove  le  concupiscenze  del  mondo  (2) 
per  l'apostolo-  Giovanni  rammentate,  sona 
la  vita  e  1'  anima  del  popolo  abitatore;  ii> 
quel  luogo  ,  ove  il  mondo  è  pure  una  di- 
vinità i  poiché  (juivi  la  fortuna  ha  il  suo 
tempio  ,  la  cupidigia  i  suoi  altari ,  il  piacere 


(i)  Vedi  la  vita  del  Santo  scritta  dal  P.  Andrea  Rota 
della  Compagnia  di  Gesù  cap.  aj. 

(2)  Concupiscentia  carnis  ,  ^  concupiscentia  oculo- 
fum ,  Ù'  superbia  vita  .  Jo.  ep.  l.  C.  2.  v.  16. 
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i  suoi  voti,  la  superbia  gl'incensi  e  le  vitti- 
me sue  ,  idoli  tutti  onde  si  forma  la  reli- 
gione del  mondo ,  anzi  il  mondo  medesimo 
di  cui  vi  palio  .  Poteva  Anselmo  a  miglior 
luogo  avvenirsi  per  gli  disegni  di  provviden- 
za ?  Sì,  uditori,  fu  duopo  eziandio,  ch'egli 
in  corte  ottenesse  il  primo  favore  del  prin- 
cipe, il  primo  posto  del  regno  .  La  gran 
Matilda  reina  più  presto  che  sovrana  d'  Ita- 
lia tanto  di  fede  e  di  vii'tù  ,  di  valore  e  di 
senno  in  lui  scopri  tostamente,  che  non  pur 
l'alte  cure  del  principato,  ma  il  pensier  di 
se  stessa  divise  con  lui  ;  e  allora  fu  ,  che 
venne  egli  arbitro  costituito  tra  il  mondo  e 
Dio,  poiché  allora  gli  onori  la  potenza  le 
ricchezze ,  primi  interessi  del  mondo  ,  gli  fu- 
rono confidati  e  posti  in  mano.  Che  sogni, 
uditori,  e  qual  vertigine  di  pensieri  non 
travolgono  un  uomo  in  così  rapidi  voli,  ed 
in  cotanta  ebbrietà  di  sì  subita  e  lieta  for- 
tuna !  Ma  chi  temer  può  d'Anselmo?  Il  Dio 
di  Daniello,  il  Dio  di  Giuseppe  l'avea  in 
corte  guidato  ,  e  in  tanta  altezza  riposto  ;  il 
Dio  d  Esdra  e  di  Maccabeo  di  quinci  il  gui- 
dava a  ristabilii'  la  sua  legge ,  a  guerreggia- 
re per  la  sua  fede;  ed  egli  scorto  dal  lume 
divino  intese  aperto  l' altezza  del  suo  desti- 
no ,  che  per  ogni  altro  aveva  semj^iante  di 
somma  felicità ,  esser   per  lui   una  diflBcile  oh- 

D  4 


56 
bljgazione:  ititese,  che  negli  onori  del  mon- 
do egli  dovea  l'innalzare  l'onor  di  Dio,  nel- 
la potenza  del  mondo  combattere  i  nimici 
di  Dio,  neir  opulenza  del  mondo  arricchii-e 
il  pallilo  di  Dio  ,  e  così  far  servire  compiu- 
tamente gì  interessi  del  mondo  a  glorificai'e 
Iddio  .  Seguiamo  i  suoi  passi ,  e  nel  seguir- 
li  sovvengaci,   che   sono    passi    d'un    eroe. 

Per  quel  costume  di  provvidenza  suscita- 
trice degli  uomini  grandi  ne'  gran  bisogni  , 
onde  Iddio  chiamasi  (i)  ajutatore  nell'op- 
portunità ,  s  avvenne  Anselmo  a  quel  seco- 
lo quando  T  Italia  levava  il  capo  bensì  dal- 
la recente  barbaiie,  e  risorger  pareva  dai 
mali  suoi  ;  ma  tra  le  stragi  ed  i  vizj  del 
secolo  parevan  seco  i  suoi  mali  dal  cenere 
ripullulare  dei  longobardi  e  de'goti:  ne  po- 
lca pur  la  misera  più  consolarsi  d'avere  un 
di  trionfato  degl'idoli  del  paganesimo,  poi- 
ché vedevasi  piena  de' suoi  costumi.  Né  in 
istato  più  lieto  era  la  religione  dagli  error 
dagli  scismi  dalle  simonie  dalle  libidini  sì  di- 
sertata e  sì  guasta,  che  non  sembrava  più 
dessa  ,  e  il  capo  di  quella  il  vicario  di  Cii- 
sto  in  cotanta  oppressione  venuto,  che,  per 
dir  questo   solo,    non   avevaa   temuto    nimici 


(i)  Àdjunir  in  opportunitatibus .  Psai.  p.  io. 


lioinini  scellerati  la  nòtte  medesima  di  Natal- 
ie r  anno  mille  settanta  cinque,  offrendo  es- 
so l'ostia  tremenda,  tra  grida  e  bestemmie, 
col  ferro  in  mano  entrare  nel  tempio,  assa- 
lire l'altare,  e  lui  sanguinoso  e  ferito  (  i ) ..*, 
Ricopriamo  d'  un  velo  memoi'ie  sì  infauste  j 
che  se  il  popol  romano  non  prendea  l'ar- 
in^_,  Roma  avrebbe  creduto  di  vivere  anco- 
ra sotto  r  impero  de'  Dtcj  ,  e  de'  Neroni . 
Vedi,  paiini  che  Iddio  dicesse  ad  Anselmo, 
vedi  in  quanto  o])brobrio  è  caduto  l'onoi' 
mio  colla  mia  chiesa  -,  sorgi  tu ,  spezza  le 
sUe  catene,  ed  in  onor  la  rij)oni.  Vide  .An- 
selmo i  grandi  mali  ,  arse  di  zelo  ,  conob- 
be ,  che  sorgente  di  quelli  la  prepotenza  ei'a 
d'  Arrigo  terzo  (2)  signor  di  11  imperio  da' 
malvagi  consigli  sedotto  ,  e  per  giovanile  fe- 
rocia tremendo  ;  per  lui  farsi  più  baldanzo- 
so un  empio  antipapa  ,  per  lui  empj  conci- 
Ij  adunarsi,  per  lui  città  ribellare  e  provin- 
cie,  per  lui  V  Italia,  al  detto  di  S.  Girola- 
mo, stupir  di  se  stessa  fatta  omai  tutta  sci- 
smatica: che  in  tempi  più  lardi  scrilto  eia 
in   cielo  ,   che   regnasser   que'  Cesari ,    i   cjuali 


(1)  Vita  cit.  cap.  16. 

(2)  Arrigo  il  terzo  fra  gì' imperadori ,    e    quarto  re 
della  Germania  . 


ss 

fanno  ad   un   tempo  la  gloria   della   loi'  fede 
e  la  nostia  felicità.    Siccome  incontro   dell'ar- 
duo colosso    la  piccola   pietra    si   mosse  dall' 
alto,    come   vide   il    Profeta,  tale   Anselmo   in 
queir  ora  ^    poiché    stalo   fu   lungamente   pen- 
soso  deir  onore   di  Dio  ,   prese   novo   consiglio 
magnanimo,   il   ponderò,   raffermollo,    e  fat- 
tosi in   quella   dinanzi    a   Matilda   le   fé   chia- 
ro il    pensiero,   e   all'  opera   la  confortò.   Op- 
ponevansi  incontro   i  rispetti   del  sangue ,  che 
con   Cesare  la  stringeva,     forse    T  invidia    de- 
gli  emoli   cortigiani,    la   timidità    de' paurosi  , 
]a   peifitlia   de  prezzolati  ;  ei   vinse  tutto:   dif* 
fìcile   era   \  impresa  ,   egli   1'  agevolò  ,   periglio- 
sa ,  egli   la    rincalzò    e   la   sostenne  ;    fu   pro- 
posta ,    fu   dibattuta;     che   non    può   un'elo- 
quenza  magnanima ,    che    tratta    l' onore    di 
Dio?   Fu   stabilita   e   messa   a,d   effetto.   Ed  ec- 
co improvviso  ,  quando  appqnlo   l' imperado- 
re  r  estreme    cose   volgeva    in    mente    contro 
alla  chiesa ,    scoppiare  in   Qermania    l' ordita 
lega   de' principi  dichiararsi   in    Italia  Matilda, 
e   tutte  Tarmi   rivolle  contro  di  lui ,  e  in   si 
buon   punto    era   il   colpo  ordinato    d'Ansel- 
mo ,    che   r  udire    lo   scoppio    e    il   ritrovarsi 
quel   principe   sprovveduto   da    un    lato  ,   dall' 
altro   assalito     e   minacciato    da   luJfi    fu   una 
cosa  .   A   questo   crollo   già    non    si    tenne,    e 
quel   fiero   animo,     contro   a  cui  sino    allora 
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pon   avevano  niente  potuto   né  i  fulmini  de! 

Vaticano  né  le  sciaguie  ci  Europa  ,  il  sol 
consiglio  d'un  uomo  scosse  e  abbattè  stri* 
gnendolo  a  por  giù  1  ire,  e  a  supplicar  di 
trattato.  Il  qual  felice  momento  quale  coi'ti- 
gian  saggio  non  avria  riputato  uno  esser  dì 
quelli  ,  che  si  dicono  doni  della  fortuna,  né 
perder  si  vogliono  ovver  trasandare  da  chi 
intende  a  promovere  gì  interassi  del  mon- 
do, ad  innalzar  se  col  sovrano  ai  massimi 
onori,  al  supremo  potere  su  l'oppressione 
del  vinto  ?  Ma  vediamo  a  quale  più  alto  se- 
gno quella  divina  mente  d'Anselmo  intende- 
va. Io  miro  quel  potentissimo  re  partir  di 
Lamagna  in  un  tratto,  valicar  l'alpi,  scen- 
dere nell'Italia,  non  però  quale  soleva,  e 
quanto  da  quel  diverso!  Tra  mille  disagi  di 
stagione  e  di  via ,  da  poclii  seguito ,  senza 
strepito,  senza  pur  le  reali  divise  vien  del 
pontefice  ricercando ,  il  qual  trovato  in  Ca- 
nossa ,  quivi  in  veste  recatosi  di  penitenza, 
in  forma  di  reo ,  scalzo  e  piagnente  pace 
dimanda  e  perdono  (i).-  11  successore  d'Au- 
gusto e  di  Tiberio  ai  piedi  prosteso  del  suc- 
cessore  di   Pietro,     parvi   egli   che    sia    questo 


(i)  Vita  cit.  cap.  17. ,  ed  è  questo  fatto  per  ogni  sto- 
rico comprovato . 
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^or  la  chiesa  ìii  onore  e  la  religione  di  Dìo 
in  autorità?  Ella  è  pur  questa  intra  l'epo- 
che ii)emo!*ande  de'  grandi  imperj  precipua 
in  tanto ,  che  quella  repubhlica  illustre  ;  pei' 
cui  l'Italia  può  credei'si  ancora  la  patria  de- 
gli antichi  romani,  d'  un'  epoca  somigliante 
va  tanto  lieta  ,  che  nessun  giorno  tra' suoi 
più  chiari  non  celebra  con  più  pompa  (i), 
né  ricoi'da  ogni  anno  con  più  trionfo  .  Or 
chi  creduto  T  avrebbe,  uditori,  che  tanta 
gloria  ottenesse  un  sol  uomo ,  che  un  pri- 
valo compor  dovesse  le  liti  de' gran  monar- 
chi, e  umiliarne  il  più  grande?  So  che  di 
questa  gloria  parte  n'ebbero  i  principi  col- 
legati, parte  ne  vollero  i  rt-gj  ministri  ;  ma 
so  altresì  ;  e  voi  lo  sapete,  che  tutta  si  de- 
ve a  buon  diritto  ad  Anselmo  l'impresa  ,  a 
lui  la  condotta  e  il  consiglio,  l'opera  infine 
a  Matilda  .  Sebben  mal  dissi  .  Niente  Ansel- 
mo per  se  non  volle,  ma  tu  Ito  diede  alla 
gloria  di  Dio:  Anselmo  fu  quegli,  che  non 
a  se  risguardando,  non  al  suo  nome,  stu- 
diosamente occulto  si  tenne  nel  cospetto  del 
mondo,  pago  e  contento  d'aver  fatto  servi- 
re il  favore  del  principe  ,  1  onor  del  posto 
a  favor    della   chiesa    ad   onore    di   Dio  .     Se 


(i)  Storie  Ven.  all'anno  1176. 
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non  che   Iddio,   iì   quale   nel   mondo  scherza, 
poich'  ebbe   dato  alla  chiesa  la  gloria   di   quel 
grande   atto,     non    volle    darlene    ì   frutti,    e 
della   pace   inede.sima   facendo   nascer   la  guer- 
ra ,   mise   Anselmo   al   cimento   di  sagrificaigli 
eziandio     la   potenza   del   mondo  :    perchè   gli 
eroi  ,    uditori  ,    là   trovano    da    incominciare 
nelle   magnifiche  imprese,    dove    gli   altri    ne 
poser  la  meta.    Un   pontefice  diì^armato,   una 
donna   sul  trono ,    e   qualche    fedele    israelita 
costretto  a   piagnere   nel   silenzio   la  desolazio- 
ne di  Sion ,  queste  erano   le  difese   della  chie- 
sa  di   Dio  da   un    rovinoso   torrente  d'armati 
ribelli   per   ogni    pai'te  assalita  ;     ma  difende- 
yala  Anselmo,  e  ciò  fu   abbastanza;    né   pei* 
altro   cred'  io,  siccome  con  Gedeone  adoprò, 
air  Altissimo    piacque    per    la   perdita    d  una 
battaglia   scemar   le   forze   a    Matilda  ,   se   non 
perchè   fosse  più   manifesto  ,    che    chi  1'  armi 
rivolge    alla   gloria    divina    con    poca     mano 
trionfa .    Alle   gperre   del    suo   signore   destasi 
Anselmo;    il     supremo    potere,    e    il    diritto 
dell'  armi  che  in   man    si   tiene,    tutto   volge 
a  combattere   i   nimici   di   Dio;   move   le  gen-» 
ti,   ordina  il  campo,    conforta   Matilda,    la 
qual  intrepida   sotto  gli  auspicj  suoi ,  eh'  eran  ^ 
quelli   del  cielo,   si  copre   d  elmo,   e  d'usber- 
go .   Debbio   mostrarvi   l'invitta   donna  . dell' 
armi  sue  condottrice ,  e  condotta  dall  Angio- 
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io  suo  consigliere  quando  con  mosse  accorte 
stancare  le  forze  d'  un  vincitore  superbo  , 
quando  rapirgli  una  vittoria  di  mano  la 
giornata  fuggendo  ,  e  quando  offrirgli  gior- 
nata per  un'altra  vittoria  ottenere?  Certo 
non  so  qual  maggior  fosse  in  Arrigo  o  l'ira 
e  il  dispetto  al  vedei'si  arrestato  da  poca 
gente,  oppur  la  vergogna  al  vedersene  tra- 
vagliato senza  aver  posa  mai  ,  né  mai  tre- 
gua .  Ma  chi  potrebbe  con  assai  degne  pa- 
role di  quella  notte  narrare  l'alto  scompiglio 
le  stragi  le  morti,  quando  presso  a  Sorbara 
sopra  r  oste  scismatica  piombando  improvvi- 
so r  armi  fedeli  la  gran  vittoria  compiero- 
no, mentre  la  donna  guerj'iera  con  viril  vo- 
ce intonando  il  nome  di  Pietro  per  cui  pu- 
gnava, dava  onore  al  genio  d'Anselmo  che 
aveva  al  fianco  pugnando?  L'Italia  e  la  re- 
ligione, uditori,  fur  debitrici  a  quel  colpo 
della  loro  salute,  poiché  da  quel  punto,  se- 
condo il  dir  delle  stoiie  (i),  si  fattamente 
a  declinar  cominciarono  l'empie  fazioni,  tan- 
to cadde  lo  scisma  e  l'infedeltà,  tanto  F au- 
torità venne  meno  del  re  germanico ,  e  quel- 
la tanto  risorse  della  chiesa  e  di  Dio,  che 
dopo  sì  lunghe  discordie  e  calamità   nella  spe- 


'  (l)  Vir,  cit.  cap.  21. 
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l'anza  si  venne  di  veder  fatto  alla  fine  un 
paslor  solo,  un  solo  ovile.  O  consiglio  d'An- 
selmo ,  o  man  di  Matilda!  Consiglio  d'An- 
selmo dico  io  ?  Anima  e  nerbo  dee  dirsi  , 
com'egli  fu,  dell'impresa:  egli  la  mosse,  la 
disegnò,  la  condusse;  egli  all'esercito  man- 
dò bandire  la  salutai*  penitenza  ;  egli  l'armi 
e  r  insegne  con  le  sue  man  benedisse ,  e 
d'ardor  più  che  militare  le  soldatesche  in- 
fiammò con  la  sua  voce  ;  egli  novo  Mosè 
tenne  al  cielo  le  man  levate  nel  calor  della 
mischia  ;  egli  egli  fiaccò  la  potenza  de'  nimi- 
ci  di  Dio  ,  la  potenza  innalzò  della  chiesa 
facendo  a  questo  servire  la  potenza  istessa 
del  mondo.  Non  v'aspettate,  uditori,  di  ve- 
dere un  mondano  politico  ,  che  d'  una  vit- 
toria dal  cielo  ottenuta  tesoreggi  ,  ovver  ti'af- 
fichi  per  la  terra.  Allargare  i  confini  del 
principato  ,  dar  legge  ai  vinti  di  dipenden- 
za ,  gravar  di  tributo  le  soggiogate  provin- 
cie  ,  del  sangue  sparso  insomma  impinguare 
r  ei'ario  e  se  stesso ,  cpiesla  è  prudenza  di 
secolo  ,  e  ciò  san  fare  eziandio  i  mediocri 
sapienti  di  quello  j  ma  negli  animi  eccelsi  il 
fascino  della  prosperità  poco  può  ,  niente 
non  può  ne  gran  santi.  Già  non  è  di  me- 
stieri ,  the  io  vi  dica  dove  Anselmo,  e  a 
qual  parte  lutto  converse  lo  studio ,  e  tutta 
in   un     r  opulenza    del  mondo  ;    che    è   quel 
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teizo   interesse   di    lui   più   pregiato  ,    è   come 
qutUo  ,  che   al   dir  di   Salviano   è   degli   altri 
forza  e   nodriineiito  è   insieme  il   più   raro   a 
vedersi     a   Dio    consacrato    nel     mondo .    Per 
me    parlano    in     tutto   Italia     que' chiarissimi 
monumenti   dell'antica  pietà,  per  cagione   de' 
quali   si   deve    più   tosto   a   dì   nostri    giustifi- 
care che    non    esaltare    la  pia   prodigalità    de' 
suoi  giorni  :    tanti   parlan   per  me  illustri   ri- 
coveri  ad   ogni  maniera    d'afflitta  gente,  tan- 
ti templi    magnifici   a   Dio  ,    tanti    amplissimi 
monisterj   a'  suoi   servi   innalzati    per   opera   e 
studio   di   lui    e  di   ricchissimi  patrimonj    do- 
tati, de' quali   tu,   o   Mantova,    render    puoi 
testimonio   tra   molti   precipuo ,     che   non   hai 
forse   tra   tuoi   confini    più  solenne  ornamen- 
to  di   religione  quanto   quello ,     onde   Ansel- 
mo  arricchì    per   Matilda    1'  ordin    santissimo 
di   Benedetto ,    a   cui     bene    tanto    ampia    si 
conveniva  ed   illustre  primogenitura  ,    poiché 
quasi   minori   fratelli   quanti   siam    d  occiden- 
te uomini   ed   ordini   religiosi    siccome  nostro 
maggiore   lo   veneriamo.    Appena   fu   il  Santo 
alle    soj'genti    del    regio    tesoro,    inusitata    e 
nuova  pompa    di  corte  furono  tosto    ignude 
genti  e  fuggiasche,   che  quivi  scampo   avevan 
per  lui   e  rifugio  certissimo  :   queste   seco    ad 
albergo   queste     a   una    mensa    si   riteneva    e 
queste  presso  del  principe  patrocinava .   Qual 

non 
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non  era  spettacolo  di  maraviglia  vedere  un 
ministro  di  stalo  con  seco  un  corteggio  di 
vedove  e  di  pupilli  ,  di  vescovi  oppressi  e 
di  sacerdoti  raminghi  a  presentarsi  al  solio 
regale ,  cui  tanto  importuno  suol  essere  il 
tristo  gi'ido  delle  pubbliche  calamità  ?  Ma 
non  così  pensava  Matilda  :  tanto  impresso 
Altamente  nell  animo  il  fedel  servo  le  ave- 
va, che  il  cri&lian  principe  esser  dee  per  lo 
suo  popolo  più  che  il  popol  per  lui ,  né 
mai  troppa  volersi  dire  la  beneficenza,  ove 
n'insegna  la  fede,  che  sotto  immagine  di 
poverello  si  benefica  Gesù  Cristo  .  Così  di- 
sposta Matilda,  di  così  eccelsa  religione  e  fe- 
de compresa  la  conduceva  Anselmo  a  quel 
grande  atto  immortale,  onde  dal  sovvenire 
gli  amici  e  i  servi  di  Cristo  a  sovvenire  lui 
stesso ,  a  fargli  dono  di  tutta  la  splendida 
eredità  pervenisse  .  Nel  che  io  penso  ,  che 
sucontlassero  entrambi  ini  ammirabil  ordine 
di  provvidenza  .  Sino  ad  allora  le  persecu- 
zioni degl  idolatri  ,  o  la  rozzezza  de'  tempi 
rattenendo  i  fedeli  in  fervore  ed  in  antica 
semplicità  fatto  aveano  le  veci  d' ogni  difesa 
alla  fede  :  ma  vedeva  Iddio  venir  que'  gior- 
ni, che  noi  colli  appelliamo  e  illuminati  e 
son  meno  veggenti  ,  più  rozzi  dinanzi  a  lui 
veramente  ,  giorni  e  tempi  ne'  quali  il  lusso 
la  pompa  la  vanità  l'apparenza  tengono  il 
T.  V.  Esemp.  di  Eloq.  E 
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primo  luogo:  in  tali  tempi  non  pure  le  re- 
ti del  pescatore ,  ma  il  patrimonio  sacerdo- 
tale eziandio  troppo  s' avrebbe  in  dispregio 
da  quella  dominatrice  superbia  della  vita  j 
qual  la  disse  1'  apostolo  .  Al  pericolo  dun- 
que provvide  egli ,  e  alla  sua  chiesa  appre- 
stò principesco  dominio,  reali  insegne,  sud- 
dito stato  ,  diritto  di  sovranità  .  Or  per  cui 
opera  questo  fece ,  per  cui  mezzo  ,  uditori  , 
se  non  per  mezzo  di  quello  già  da  lui  de- 
stinato a  livolgere  alla  sua  gloria  gì'  interes- 
si tutti  del  mondo  ?  E  nel  vei'o  fremette  il 
mondo,  né  so  se  ancor  tace,  forte  cocendo- 
lo  il  veder  tanto  contra  d'ogni  uso  un  mi- 
nistro di  stato  tradir  cosi  l' interesse ,  così 
fallire  alle  leggi  di  lui  :  ma  voi  ,  che  italic' 
animo  ,  voi  che  animo  avete  cattolico,  dite- 
mi voi  qual  fu  il  merito  e  quale  la  gloria 
di  quel  testamento  inudito  ,  per  cui  fatto  fu 
Cristo  nel  suo  vicario  legittimo  erede  di  tan- 
to regno,  e  per  cui  quegli  che  i  regni  di- 
spensa e  i  principati  ai  monarchi,  esser  vol- 
le a  Matilda  debitore  del  suo.  Io  so  bene 
che  Costantino  (i)  e  Carlo  Magno  larghissi- 
mi furono   in   benefizj     e  in   amore  verso    la 


(i)  Che  benefici  sieno  stati    que'  due  monarchi   e  fa- 
voreggiatori di  santa  chiesa  è  fuor  di  quistione  . 
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fede   e   la    cliìesa  ;    onde   averle    si    possono    di- 

riHanierile  in  conio  di  padri  della  sede  ro- 
mana; ma  qnal  madre  non  le  fu  dunque 
Matilda  già  non  d'  un  solo  o  di  più  hene- 
fi/j  inverso  lei  liberale,  ma  che  d'ogni  suo 
bene  e  dominio  ,  e  mollo  innanzi  al  mori- 
re ,  e  pi'esso  al  suo  fine  con  l'oplicate  auten- 
tiche irrefragabili  donazioni  (i),  siccome  sua 
pi'ole  unica  ,  la  chiesa  elesse  liichJaiò  stabili 
unica  erede  sua  iminnlal)ilmente?  Che  se  una 
donna  polè  più  pia  più  magnifica  dimostra :•- 
si  ,  che  due  grandissimi  e  piissimi  impera- 
dori  non  erano  stati,  se  può  dirsi  di  hi 
col  divino  ecdesiaslico  (2)  ,  che  se  le  sue 
lai  gita  farà  conte  per  1'  universo  la  chiesa 
tutta  de' santi,  se  non  sola  arca  con  Mosè , 
non  un  sol  tempio  come  il  re  Salomone, 
ma  un  amplissimo  regno  a  Dio  consecrossi, 
e  alla  dignità  alla  potenza  della  sua  chiesa, 
ditemi  donde  mosse  e  donde  ebbe  suo  com- 
pim^'ulo   sì   magnanimo   dono,     se   non    l' eb- 


(i)  Dopo  molte  vicende  di  quella  eredità  il  tempo 
infine  compose  ogni  lite  ,  dice  il  dottissimo  Muratori 
Ant.  Est.  par.  i.  cap.  50.  E  certo  è  che  di  molto  creb- 
be per  quella  la  potenza  della  santa  Sede  .  Vedi  anche 
la  vita  del  Santo  cit.  e.  jo. ,  e  i  citati  autori  in  essa  . 

(i)  Cap.  51.  V.  II. 
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be  cV Anselmo.  Si,  uditori,  se  Roma  non 
si  lamenta  d  aver  jjerduti  i  suoi  consoli  e  i 
Cesai'i  suoi ,  se  non  invidia  a  se  stessa  gli 
antichi  trionfi ,  se  le  opere  e  gli  archi  e  i 
leinpli  e  quella  maguificenza  romana  in  Ro- 
ma ancora  si  serba  e  rinovasi  tutto  giorno 
per  la  potenza  e  ricchezza  del  seggio  aposto- 
lico, ciò  si  dee  finalmente  ad  Anselmo  ezian- 
dio ;  e  qnaloi'a  leggiamo  armate  di  mare  ed 
eserciti  spediti  contro  degl  infedeli  dai  vicarj 
di  Cristo,  od  in  ajuto  mandati  de' re  fedeli 
e  de'  popoli;  quando  udiamo  tuttora  difesi 
i  mari  e  in  libertà  e  in  sicurezza  le  naviga- 
zioni per  ampio  tratto  tenute  dai  romani  na- 
vigli i  se  Roma  infine  e  il  nome  romano  è 
terribile  ancora  alle  barbare  genti ,  alle  non 
barbare  venerando  e  temuto,  ricorriamo  all' 
origine  e  lodiamone  Anselmo  e  con  noi  stes- 
si ci  rallegriamo  ,  che  il  nostro  benefattore 
quel  sia ,  che  tanto  ha  beneficata  la  chiesa 
e  per  lei  divenuto  si  possa  dire  protettore 
della  cristianità  il  nostro  medesimo  protettore. 

SECONDO    PUNTO. 

Come  sono  qua  giunto  ,  uditori ,  sentomi 
astretto  di  ricordarvi ,  che  v'  ho  sinora  par- 
lato d'un  ministro  di  principe,  d'un  uomo 
avvolto   tra  gli  alti   affari   del  mondo.   Tanta 
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gloria  di  Dio  ,   tanto   eccelleiill    opere  e   dirit- 
te  mire   e   iiiagiiifico    zelo    santo    non    soglion 
quindi    venire  j    e  chi   da    nn    abitatore    le    <>ì 
potrebbe   aspettare   di   corte?    Ma   in   ciò  stes- 
so   voi   conoscerete,    se  altro     che   ei'oica    sia 
la   virtù    la   robustezza     la    eccelsa    indole    di 
un    animo  ,    che    a  tanto    potere    pervenga  , 
quanto   Anselmo   potè  .    Or   dopo   il   ministro 
di   stato   tempo  è   che   il  annistro   riconosciate 
di    Dio,  cioè   gl'interessi   di   Dio   a   santificare 
il    mondo   per   lui    rivolti  ,     poiché   quelli     ve- 
deste del   mondo   rivolli    a  glorificare   Iddio , 
Nel   che   quantunque   non   sembri  ,   che   quel- 
la pressocchè  intiinseca  opposizione  ti'a  i  mez- 
zi e  il   fine   pur  sia,    che   in    accordargli   fan 
singolare     1  uom   santo ,    che    anzi    un  certo 
comune    vincolo   annoda     questi    insieme,     e 
congiunge  ,   tante  nulladimeno  esti'inseche  op- 
posizioni  e   difiicollà    v'  ebbe    Anselmo    a  in- 
contrare ,     che    non    mancogli     né    il   mejito 
eroico   né   il   nome   pur   nuovamente   d'  eioe. 
Ebbe  egli   a   santificare   Matilda,   il   suo   greg- 
ge, r Italia  j  eccovi    tre  interessi   a    lui   confi- 
dati  da   Dio;   ma   Matilda   principessa    nel  se- 
colo,  il   suo   gregge   ribelle   al   pastore,   1'  Ita- 
lia  indocile  alla   fedo;    eccovi   tre   opposizioni 
ai   divini   interessi   e    nel   conciliar   questi   con 
quelle  ecco   l'eroica   santità  . 

Non   fu  certamente  senza  divino  consiglio  , 
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che   nipote  di    papa    nascesse  Anselmo ,     e  eli 

papa  santissimo  veiamenle  <jual  fu  Alessan- 
clro  il  secondo  (i).  Posto  egli  cosi  daj)pi'es- 
so  a  chi  tiene  il  deposito  della  fede,  e  1  ere- 
dità custodisce  di  Cristo,  non  le  fortune  e 
gli  onori,  ma  1  evangelico  ministero  e  le 
fatiche  apostoliche  ,  cioè  i  divini  primai'j  in- 
teressi per  legittima  vocazione  immediata  in 
lui  furono  collocati  ,  onde  avesse  quel  testi- 
monio insieme  e  conforto  all'apostolato,  che 
nella  santificazione  dell'anime  sta  riposto,  il 
qual  l'ichiedeva  il  sommo  apostolo  Paolo  con 
quelle  parole  (2)  :  dovervi  ognun  da  Dio  ve- 
nir chiamato  ed  assunto .  Dal  pontefice  in- 
fatti non  prima  fu  conosciuta  la  divina  vir- 
tù e  la  sapienza  dell'egregio  nipote,  che  all' 
assistenza  lo  destinò  di  Matilda;  il  qual  gra- 
vissimo uffizio,  se  un  interesse  di  Dio  ripu- 
tare si  debba ,  voi  lo  sapete  ,  che  quanto 
ben  ne  venisse  a  tutta  la  chiesa  non  igno- 
rate .  Io  m'avveggo,  uditori,  che  quasi  mi 
riprendete  d' aver  sinora  trascorso  si  lieve- 
mente su  le  lodi  ed  i  meriti  di  questa  don- 
na famosa,  tra  tanti  inviti  e  argomenti,  che 
dinanzi   n'  ho   avuti  ;    ma  non   senza  avviso, 


(i)  Vita  cit.  cap.  2. 

(2)  Se<i  qui  vocatur  a  Beo  . .  .  Hebr.  5.  4. 
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a   vero  dire ,    dal   porvi   avanti    il   ritratto  tVi 

lei  mi  sono  siinpre  astenuto,  perchè  il  dipi- 
gner  Matilda,  e  il  panegirico  finir  d'Ansel- 
mo era  lo  slesso  .  E  quanti  tratti  nnlladi- 
meno  ,  quanti  lineamenti  di  lei  non  avrete 
saputo  nellinunagine  intravedere,  ch'io  v'ho 
sinor  colorita  di  lui  ?  E  come  poteva  alla  vi- 
sta dell'eccellente  esemplare  non  isfuggiie  il 
pensiero  alla  copia  perfetta ,  se  la  narratavi 
santità  del  maestro  tien  ragione  e  radice  nel- 
la pietà  dell'egregia  discepola,  e  se  può  dir- 
si con  verità ,  che  senza  Matilda  egli  Ansel- 
mo non  era?  Al  che  pensando  io  meco  stes- 
so immagino  tacitamente  con  1  animo,  che 
nella  gloria  immortale  del  cielo  ,  ov'  ella  ora 
siede  da  lui  non  lontana ,  Io  venivagli  a 
fianco,  ella  dica  con  le  helle  parole  della 
sapienza  (i)  Io  con  lui  ordinava  tutte  l'opre 
ammirande  di  lui  ;  io  fui  nel  principio  del- 
le sue  vie  come  prima  sua  cura  e  pensie- 
ro;  io  era   con  lui   e  allora  quando  con  cer- 


ici) Cum  eo  erum  cunBa  cumponens  .  .  .  Possedit  me 
initio  viarum  suarum  . .  .  quando  certa  le  gè  Cj^  gyro 
vallabat  abyssos  ,  CÌ>'  eethera  firmabat  sursum  .  . .  quan- 
do legem  ponebat  aquis  ne  transirent  fines  suos  ,  .  .  ^ 
librabat  fontes  aquarum  . .  .  &  deleBabar  per  singulot 
dies  ludens  coram  eo  omnl  tempore  .  Prov.  8. 
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to  consiglio  e  aggiramento  di  cose  gli  al- 
teri monarchi  abbassando  V  abisso  chiudeva 
dell' empietà  y  o  su  nell'alto  levava  fonar 
di  Dio  ;  e  quando  con  V  armi  poneva  leg- 
ge e  confine  al  torrente  nimico,  perchè  non 
soverchiasse  inondando ,  e  quando  m  alto 
librava  le  fonti  della  beneficenza  a  confor- 
to de^ miseri  a  prò  della  chiesa;  io  era 
con  lui,  e  innanzi  a  lui  compiacevami  in 
ogni  tempo  nelle  magnanime  imprese,  e  or 
nelC  arti  di  corte  avviluppando  i  superbi 
mi  trastullava  ,  or  sotto  elmo  guerresco 
r  infedeltà  debellando  ,  or  dal  trono  paci^ 
fico  dispensando  giustizia  e  misericordia  . 
Per  sì  mirabili  guise  I  inclita  donna  alla  san- 
tità concorrendo  d'  Anselmo  la  j^ropria  com- 
pieva mirabilmente,  ed  egli  a  vicenda  cotan- 
to eletta  assistenza  poi'gendole,  a  cui  Dio  de- 
stinato r  aveva  ,  a  dar  gli  ultimi  colpi  veni- 
va dell' eccellente  scarpello  a  foi-marne  la  san- 
tificazione .  Istruire  e  foi  mare  un  principe 
egli  è  aver  nelle  mani  il  destino  dei  l'egni  , 
e  la  felicità  delle  nazioni  ,  e  se  quanto  è 
glorioso  ad  un  suddito  il  potei*  riguardare 
siccome  opera  delie  sue  mani  il  suo  slesso 
sovrano  ,  tanfo  non  fosse  di  peiicolo  pieno 
e  di  difficoltà  il  dovere  alla  pubblica  espt-l- 
tazione  rispondere  e  alla  grandezza  alla  mol- 
titudine    delle  virtù     richieste    in    un     uomo 
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principe  degli  altri  uomini  moflello  e  spec- 
chio, io  non  so  fuor  di  questa  qiial  sia  glo- 
ria nel  mondo ,  che  una  mente  sollevi  sopra 
la  sfera  dell'altre  menti  oltra  misura  .  Ad 
Anselmo  pejò  non  fu  sol  confidata  l'educa- 
zione d'  un  principe  o  un  magistero  com- 
messo di  ti'anquilla  dottiina  .  lEgìì  ebbe  a 
reggere  una  gran  principessa  già  posta  in 
trono  ,  già  sovrana  unica  e  sola  d  amplissi- 
mo stato,  e  donna  nel  fior  dell  età,  nell'au- 
ge della  fortuna.  Quale  carico  spaventoso, 
uditoli  miei  !  Il  femminile  ingegno  e  1'  in- 
dipendenza sovrana,  T  ardor  giovanile  e  il 
supi'emo  potere,  la  vanità  tra  T adulazione, 
1  orgoglio  con  la  dignità  ,  le  umane  passio- 
ni in  somma  più  forti  ,  e  la  l'egale  autorità 
più  dispotica  ;  quanti  pericoli  non  sono  es- 
si per  chi  comanda,  ma  quanti  nodi  per 
chi  assiste ,  per  chi  dee  consigliare  il  suo 
principe,  eppui"  lo  dee  venerare,  contrastar- 
gli ma  non  dispiacergli ,  ammonirlo  non  ir- 
ritarlo, reggerlo  ed  ubbidì  ilo?  Anselmo,  udi- 
tori, resse  Matilda  ogni  parte  adempiendo 
perfettamente;  ma  questo  è  poco  ;  egli  san- 
tificolla  .  Clì'  io  non  orni  la  verità  ,  eh  io 
dica  cosa  certa  e  fondata  ,  le  memorie  de' 
padri  nostri,  la  pubblica  voce  che  non  in- 
ganna ,  e  una  maniera  di  singoli r  tradizio- 
ne costante,  che   tuttora   vive   di  lei,  e   dopo 
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tanta    età    si   propaga,    ne    fanno    lai   fede, 

che   le   storie   neppur   vi  ricoido   (i),   le  qua- 
li   ne   danno   testimonianza  concoi'de   e   indu- 
bitata.    Per   non    entrare    in    mar   nuovo    di 
laudi,   per    non    ridire   il   già    detto,   1   imma- 
gine  vi    presento   in    poco   spazio   ristretta  ,    e 
quasi   in   un    quadro,   della   santità   di    Matil- 
da  per  Anselmo    nodrita   e  cresciuta   e   insino 
al   sommo   portata   dell'evangelica  perfezione, 
perchè   veggiate   ad   un    punto   per   voi  mede- 
simi  com'  egli     in     ciò   provvedesse    ai   divini 
interessi.   Conciossiacchè   conoscendo  egli ,   che 
la    divisione     tra     il   sacerdozio     e  l'imperio  , 
onde    alla     podestà     della   chiesa     la     podestà 
movea   guerra   del  secolo,   il  mal  era  più  gra- 
ve, e   la  funesta  origine   degli  altri  mali   con- 
dusse Matilda   a   tanto  amore   della   sua   fede, 
a   tanto   filiale  docilità,  e   materna  beneficen- 
za verso   la  chiesa   quanta    n'udiste,   per  cui 
fu   giustamente   scudo    e   colonna   della   catto- 
lica  religione   appellata .     Dalla   irreligione  del 
secolo   nascea   la   superbia    e  1'  indipendenza  ; 
dalla   sua   fede    ei   fece   soi'gere    in   lei    la    cri- 
stiana  umiltà  e  sommessione  maravigliosa  y  al 


(i)  Fiorentini  storia  di  Matilda  .  Bacchini  storia  del 
Monlstero  di  S.  Benedetto  di  Polirone .  Vita  cit.  ed 
altri  più  . 
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liherlliiaggio  cloiiiinatore  oppose  pei*  lei  la 
severilà  ti  una  vila  rigidissima  e  penitente, 
alla  libidine  T intatta  sua  continenza,  il  suo 
zelo  magnanimo  alT  empietà,  e  per  dir  tut- 
to insonuna  ad  un  mondo  guasto  e  corrot- 
to una  incolpabile  santità,  sicché  lui  mede- 
simo «  ffigiando  in  se  slessa  quella  immorta- 
le eroina,  si  fece  quel  mii'acolo  tra  le  don- 
ne, donna  e  guerriera,  vergine  (i)  e  conju- 
gata  ,  sul  trono  umile  e  nel  secolo  santa;  al 
qual  titolo  estremo  se  T  oracolo  manca  del 
Vaticano,  che  è  il  suggello  della  divinità,  è 
preclaro  vanto  di  lei ,  che  del  mancare  la 
ragione  si  chiegga ,  e  sol  si  trovi  in  quel 
Dio,  che  ancor  perciò  fu  detto  (2)  mirabile 
ne' santi  suoi,  perchè  l'uno  glorifica,  e  l'al- 
tro no  secondo  il  suo  beneplacito  santo  e 
divino .  Ma  grande  Iddio  !  Mandava  forse 
dalla  rupe  di  Patmos  i  consigli  e  i  confoi'ti 
alla  sua  fervida  eletta  questo  novo  Giovan- 
ni ,  o  questa  Paola  novella  a  consultar  ve- 
nia forse  il  suo  Girolamo  nel  romitaggio  di 
Palestina  ?  Ma  se  nella  corte ,  se  tra  il  mon- 
dano remore    e   nelle   delizie    e  nel   fasto   ciò 


(1)  Opinione  d' alcuni  fondata  sopra  Ja  indubitata  sua 
e  rara  purezza  . 
(i)  Ps.  67.  56. 
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pur  avvenne  ;    per    quale    strano    prodigio  , 
dimando    io,     colante   difficoltà     si     poterono 
superare,    o   pei'   quale   più   stiano    da   supe- 
rar non   vi  furono   difficoltà  ?   Come  vennejo 
in   corte     le  stianiei'e   vii'tìi    del     cliiostro,    u 
come    un  chiostro   divenne    la   coi  te  ,     sicché 
non   vi   fossero   più  straniere?   Questa  appun- 
to quest  è   r eroica  vii'tù  ch'io  celebro  di  san- 
to Anselmo,   il   quale   a  santificare  Matilda   gli 
ostacoli   vinse,    chi-   gli   frapponeva    la   coite  , 
e   sì    gli    vinse ,    che   per    la    santificazion    di 
Matilda   la   corte   medesima   santificò .    Che   se 
un   uomo,  che  santo  in  corte   si  serba   è   un 
prodigio  ,    che    sarà     un    uomo   che    la   corte 
sanlifica,   che   a    nuovo  lido   non    solo  appro- 
da  con    nuove  mei'ci   e  costumi  ,    ma  che  una 
tei'ra   selvaggia   con    merci   elt-lte  ,    e   con    leg- 
giadri   costumi    i"igentili*ìce     e    rinova?     Dopo 
questo,   uditori,    chi   potiebbe    pur    sospetta- 
re ,    né   ci'eder  mai   quel   eh  io   sono   per    ra^ 
gionarvi  ?     Gli    aspri    nodi    e   di   tanto   intral- 
ciati,  quant  io   vi    dico,   ch'egli  pure    nel    se- 
colo sviluppò  e  nella  corte  sì  felicemente,  in- 
dissolubili  a  trovar  gli  ebbe   e  intrattabili   nel 
ministero  evangelico,   e   più  sostenne   d  affan- 
ni  pastor   d   una    greggia ,     che   domatore    di 
mostri     non    avea   fatto  .    Tra    tutte    1'  ardue 
intraprese    di   quelV  intrepido    cuore,    benclié 
questa   si   fosse   la    più   degna   di  lui,   né   più 
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santo   interesse    divino    di   quel    che    ad     un 
vescovo   ii   commette   non   sia,   pur   nondime- 
no  più   v'  ebbe    Anselmo    a    mietere    in    que- 
sto  di   spine ,   che   non   di   frutto  \   per  quel- 
la  condotta,   io   penso,   di  Dio   sì   generosa   e 
disinteressala,    ond'esso   a' suoi   fidi   fa   sorge- 
re incontro   là    più  fiero   il  maroso   ed   il  fiot- 
to  ove    più   corrono    essi   a   glorificarlo ,    all' 
ulil   loi'o   ed   al    merito    sagiificando   egli   pure 
la   gloria   sua.   Immaginatevi   adunque,   ordi- 
nandosi  a   vescovo   Anselmo  ,    di   vedere   una 
consacrazione    di   que'  primi   tempi     sì    tiava- 
gliosi ,   quando   1'  ungersi   nella  chiesa   un  uo- 
mo pontefice  era  alti-etlanto   che  destinarlo    al 
supplizio  .    E  a   tanta  idea   ben    rispose  lo  ze- 
lo ,   onde   egli   non    prima   su   la  cattedra  ve- 
scovile locato   diessi   tutto   a   pascere    le   peco- 
relle  di  Cristo,   a    santificarle;   perchè   a  ster- 
pare gli  abusi,   a    riparare  gli  scandali,   a  ri- 
levar la   scaduta   disciplina   e   pietà,     a   strug- 
gei'e   a   diradicare   evangelicamente ,    a   riedifi- 
care   ed    a   spargere    nuovo    grano    fruttifero 
su    r  incolto    terreno    tanto    affrettossi  ,     che 
parve   presago   del   corto   spazio   concessogli   a 
santificare     con    l'opere    il    gi'egge    suo.     Né 
molto   dopo   sì   lieti   principj    novo  campo  di- 
nanzi   gli   venne    aperto    a    gittarvi    sementa 
d'esempli   maravigliosi    di   fortezza   di    pazien- 
za di  zelo  per    la  santificazion    del    suo  pò- 
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polo,  per  cui  soinigliar  sempre  meglio  il  vi- 
vo esemplare  suo  Cristo,  che  detto  fu  (i) 
Pontefice  per  ogni  guisa  di  pruove  tenta- 
to .  Rifugge  1'  animo  invej-o  dal  ricordare  sì 
acerbe  memorie ,  né  tra  i  più  lieti  pensii'ri 
di  questo  giorno  io  non  verrei  richiamando 
nella  mente  de'  figliuoli  i  casi  amari  del  pa- 
dre loro,  se  per  la  gloria  venutane  a  lui 
più  bella ,  non  potessi  poi  meelio  venir  l'nni- 
mo  loro  rasserenando.  Fu,  egli  è  vero,  la 
porzione  più  eletta  ,  furono  quegli  stessi ,  che 
in  parte  eran  seco  del  ministero  di  Cristo  , 
in  guardia  seco  erano  dell'  ovile ,  dessi  furo- 
no i  più  ribelli  .  Più  chiaro  non  parlerò . 
Per  me  rimangano  nel  loro  obblio  co'  loro 
nomi  anche  i  delitti ,  e  la  non  iscusabile  per- 
versità ,  che  quant'ella  fu  più  diuturna  taci- 
to piacemi  d'esser  breve  più  nel  ricordarla. 
Saper  vi  basti  ,  che  inconli-ò  allo  stimolo  ri- 
calcitrando, ond'eran  punti  a  correre  le  vie 
diritte ,  dai  queruli  risentimenti  alle  accuse 
vennero  ed  alle  calunnie  contra  l'irreprensi- 
bil  prelato:  alle  minacce  quindi  passarono 
ed  alle  offese,  e  quel  detto  avverando,  che 
più  mordente  non  viene  aceto  quanto  da 
eletto   vino,    ad   insidiargli    la   vita  pervenne- 


(i)  Hebr.4.  16. 
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ro  ,  a   gitlarlo   della  sua   sede  .    Ma  il  divino 

interesse  fìdalogli  venne  esso  meno  per  que» 
sto?  Io  pel*  poco  non  dissi,  the  semltrami 
in  conto  di  gran  ventura  dover  tenersi  la 
sua  medesima  calamità:  tanto  invitta  costan- 
za e  divin  zelo  ,  e  infrangibil  coraggio  sa- 
cerdotale ne  partorì.  Imperciocché  siccome  la 
grazia  dell  episcopato ,  onde  un  uomo  è  par- 
tecipe fatto  della  missione  di  Cristo  ,  poiché 
nella  moj'te  e  nel  dispendio  del  sangue  fu 
per  lui  stabilita  ,  per  gli  travagli  alimentasi 
e  cresce  e  si  corrobora  ne' patimenti ,  così 
chi  può  dire  a  qual  grado  venisse,  e  quan- 
to frutto  di  santifìcazion  producesse  nel  po- 
pol  fedele,  com'  essa  fu  impressa  tanto  alta- 
mente nel  ministro  del  Salvatore ,  e  ricon- 
fermala, che  ben  può  dii'si  di  lui  e  de' suoi 
travagli  quell'antica  sentenza,  che  il  sangue 
de'  martiri  seme  e  germe  appellò  di  cristia- 
ni .  Perchè  se  incontro  al  suo  zelo  imper- 
vei'sarono  alcuni  ,  cjuanli  non  furono  pei? 
quello  nel  ben  far  raff'ernìali  ?  Se  di  pochi 
ne  fu  per  coloro  il  sussurro  e  lo  scandalo, 
in  cpianti  per  lui  non  sorse  edificazione  e 
fede  .  E  se  r  errore  e  l' indocilità  preser  o»> 
goglio  per  r  autorità  d'un  capitolo,  l'auto- 
rità  d  un   concilio   in   contrario   adunato  (i), 

— '         I  I  _  I     .1.    _._ 

(i)  Vita  cit.  cap.  i^.  e  14. 
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l'autorità  d'un  pontefice  condannatore,  l'au- 
torità sostenuta  d'  un  vescovo  a  rischio  di 
morte ,  e  la  giustizia  per  essi  e  la  verità  co- 
me si  rafforzarono  e  crebbero  e  trionfarono? 
Né  credettero  invero  le  genti  d'  Italia  di  ri- 
mirare un  fuggiasco  ed  un  esule  allora , 
quando  videro  Anselmo  tra  loro  tolto  al  suo 
seggio  ;  che  parve  lor  senza  dubbio  di  rico- 
noscere in  lui  taluno  di  que' magnanimi  pa- 
dri della  chiesa  primiera  ,  i  quali  usciti  di 
mano  a'  persecutori  con  1'  onorate  lor  cica- 
trici testificavano  quella  fede ,  che  avean  di- 
fesa, e  riscuotevano  onore  e  credenza  all' 
evangelio,  che  predicavano.  A  propagare  in- 
fatti la  fede  ,  a  promulgar  l' evangelio  non 
fu  Anselmo  piìi  idoneo  riputato  giammai 
siccome  allor  fu  ;  perchè  al  lume  di  tanta 
virtù  mosso  allora  Gregorio  settimo  d'im. 
mortai  nome  pontefice  sommo ,  nel  luogo  di 
queir  una  chiesa  rapitagli ,  quel  carico  altis- 
simo partir  volle  con  lui,  che  1  Apostolo 
dice  (i)  la  sollecitudine^  di  tutte  le  chiese, 
suo  legato  costituendolo  per  tutta  Italia .  Ma 
perciocché  in  tempi  noi  siamo  troppo  più 
lieti  che  quei  non  erano  per  la  fede,  non 
si  può  giusta   idea   nelle  menti    vostre   creare 

di 

(i)  2.  Cor.  II. 
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eli   (jiiesto   nltiino,    e   sopra   gli   altri   gravissi- 
mo   divino    iuleresse,    che     dal    citlo    imposto 
gli   venne.    In    questa   beala  ti'ancjuillità   dt^lla 
chiesa    riposta   in    pace   e   in    onore,     un'apo- 
stolica  legazione   tanto     non    è    travagliosa,    e 
jntraKiata,     che   accoppiando   anzi   in   se   sola 
e   la    sacerdotale    grandezza     e    la    principesca 
metter   oggi    poti'ehbe    in    pensiero    un  aposto- 
lo  r  onor  grande,    se   in    altri   tempi   gì  inti- 
moriva  il   gran    peso  .    Tal   non   era   1  incari- 
co  di     santo   Anselmo  ,  comecché   tal    ne   fos- 
se il   titolo  ,   e   il  nome    nello   spedirlo   il  pon- 
tefice a   santificare   T Italia.     E    quante   volte, 
uditoji ,     fatto    egli    profeta    dolente   il   pontifi- 
cio  legato    non    ebbe   a    piagnere    nelle   nostre 
contrade  le  abboniinazioni    del  luogo  santo   o 
le   ruine   di   Gerosolima  ,   se   in    ogni   parte   il 
furore  armato     dello   scisma  ,     delle  civili   di- 
scordie ,   tieir  empietà    sì    fatti    scempj    gli    pi*e- 
sentava     dinanzi  ,     e    tanto   disolamento ,    che 
da' suoi    principi  ,   e  cittadini   si  doleva    la  pa- 
llia   d'aver    più   mali   sofferti,    che    non     ne 
aveva   ella   dianzi   dagli    Alarichi   e   dagli  Alti- 
li    sostenuti?   Al   qual   miserabile  aspetto  com- 
mosso  neir  animo    il   buon   pastoi-e ,    chi   può 
narrai'   quanto     zelo   accendessegli    il   petto    a 
trascorrer   quelT arduo   aj)ostolico   arringo   in- 
faticabilmente?   Per    dovunque   moveva     nelle 
italiche  terre  qnali   ne'  popoli    non  meltea  per 
T.  V.   Esemp.  di  Eloq.  F 
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r  ardor  eie'  privati  e   de'  pubblici  ragionamen- 
ti fiamme  celestiali  j    e  vizj   antichi   struggen- 
do e   nuovi   inducendo  costumi    degni  d'uo- 
mo cristiano,  e    gli    error   debellando,    e   gli 
erranti  figliuoli   nel  grembo  riadunando  della 
madre  comune?    Schifava  egli  fatica  giammai, 
ricusava  intrapresa  ,  metteva  di  luogo  di  tem- 
po   di   persona     qual   che     si   fosse    pur  mai 
differenza    il   predatore    evangelico    sol  che    a 
pj'edar    se   gli   aprisse     alcun   adito    per  Gesù 
Cristo  ;   o  non  anzi   fu  visto  talora  quel  con- 
siglier   di   Matilda  ,    quel   legato    di   Roma  all' 
istruzione   discendere   d'  un    rustico  ,    o  d'  un 
plebeo   per   ti'arlo    a   salute    con   quell'ardore 
medesimo    con   che    alle   potenze    del   mondo 
evangelizzava  ;   tal  che  ben    si  vedeva  un  apo- 
stolo  dallo   spirito    preso  di   Dio ,     da   quello 
spinto   a  cjual    più  parte  gli  è   in   grado   spi- 
rante ,    per  cui   niente    men   angiol    non   era 
e   quello   che   i   passi   reggeva    del  giovin   To- 
bia pellegrino  ,  e  quel  che  a  volo  rapiva  per 
J' aria    tra   molta    luce   un   profeta  .     Il    qual 
altro  angelico  ufEzio   né  gli  mancò   pure  ;  che 
somigliante  a   profetico  rapimento  mi   sembra 
quel   ritoglier ,    che  fece   dal   lungo    viver   sa- 
crilego  i    minisli'i    del   santuaiio  ,   alla   santità 
ritoi'nandogli     del  loro   grado  ,     e   quel   levar 
gli   abbattuti    pastori    alle  vescovili   lor   sedie  , 
od  air  unione   recargli  dopo    tanta   discordia 


85 
dal  loro  capo  ;  e  quel  nmetteie  i  templi   all' 
anlico   decoro,     e  l'ecclesiastica    disciplina    al 
vigor   primo,     e  T  autorità   delle   chiavi,    e   il 
divin   culto  ,  e   la   fei\e  santissima   rilevare   da 
tanti  mali  ,   e  ristabilir  fermamente   su   la  pie- 
tra  angolare   di   Gesù   Cristo .     E   ben     eglino 
il    videro   gli   avi    nostri    non    a   fiacchezza    di 
corpo,   non  a  disagio  di  via,    non  ad  asprez- 
za   perdonar    di    travaglio    per   apportar     loro 
la   luce  aspettata,   e   la    via   vei'a  mostrare   del 
cielo;    il    videro    queste   parti   medesime   venii* 
l'amantissimo   loi'o   padre    e  pastore    sollecito 
alle  fameliche   turbe    il     pascolo    dispensando 
di   vita  eterna   e   i  fonti   aprendo   della  celeste 
rugiada ,   e   tutta    il   vide   1  Italia   qui   intoino 
lei   ristorare    dai   gravi   affanni  ,     ond   era     la 
misera   divenuta   da   tanto  tempo    qual   la  na- 
zion   riprovata     senza   legge    e   senza    profeti  . 
Al   nuovo    spettacolo    maraviglioso    cioiM*eva)io 
in   folla  le   genti  ,    e   i   tardi   loro   anni   bene- 
dicevano i  vecchi  canuti,  poiché  veduto  avean 
gli   occhi   loro   la   salute  apparir   d'Israello,   e 
i   cori   innocenti   di   fanciulletli   e   di   verginel- 
le   a   salutarlo   inconfi-avano   con    verdi  rami, 
ed   era   nelle   gran    turbe   un    levarsi   di  grido 
e   di   pianto   universale,    i   pi'ccetti   ascoltando 
della   legge  paterna  ,     e   risorger   vedendo    tra 
loro  la   desolata   Sionne  .     La   (jual   immagine 
d'  antiche  cose    per   Esdra   narrate    e    vedute 
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nel  popolo  e})reo  alla  promulgazione  del  dl- 
vin  libio ,  se  rinnovata  tlAnsthno  non  ot- 
tenesse fede  Ira  noi  ,  lede  ne  fanno  i  1iì)ri 
ci  Anselmo,  e  in  testimonio  gli  cliiamo  tjua- 
li  depositai']  ledeli  di  tjiu-lla  celeste  dottrina 
e  di  (juel  MJvrinnano  suo  zelo,  che  già  li 
produssi-  .  Qne'  libri  ,  uditoli ,  the  tra  1  ai*- 
inadui'e  de'  forti  onde  la  torre  tlavidica  \a 
guernita,  tia  i  [)adi-i  e  maestri  della  catto- 
lica Iradi/.ione  e  sapienza,  tra  gli  scritlor  più 
pregiati  dell  anli(hi[à  ,  e  nelle  scuole  più  il- 
lustri e  nelle  accademie  in  tanto  onor  so- 
no ,  e  in  tanta  fama  d'  autorità  di  sapere 
d  ingegno  di  luce  supeina  ,  che  d'Anselmo 
f:'.n  dubitare,  se  in  quel  secolo  pur  vivesse 
in  così  alta  caligine  d'ignoi'anza  sepolto,  .che 
noi  sappiamo  ,  e  s'  egli  sia  pur  quel  desso  , 
eh'  io  v'  ho  desciitto ,  o  non  più  tosto  un 
alir  uoiito  sia  stato  nell'ozio  pacifico  degli 
studj  ,  t?  nella  scolastica  polvei'e  sempi'e  av- 
volto e  racchiuso  .  Così  1  apostolico  ministe- 
ro ,  elle  fu  nel  vangelo  per  lo  divino  mae- 
stro di  tutti  gli  apostoli  (i)  neir operare  co- 
stituito, e  neir  insegnare,  compiutamente  ade- 
guando, la  vigna  di  Cristo  rabbellì  tutta  per 
nuove   fluita     vaghissime  di  santità ,    e   tutta 


(i)  Qui  f eceri  &  docuerit.  Matth.  5.  ij>. 
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tjuaiifa   è   V  Italia    per   nuova    forma    santificò 
di    vivere   co^lmnalo    e   cristiano.     E    questa, 
uilitori,   questa   è   quell'opera    inaravigliosa    e 
iniinorlale ,     per   cagione    ili   cui    ntlla   memo- 
ria   i!'  ogni    età    e   d'ogni    gt-nte  >   e    ne'monu- 
nienli    del    ci'islianesimo    sarà    sacro    ed  eterno 
il    nome   d'Anselmo;    pt>r   (jiiesla    il    gian    j^a- 
dre  deir  ecclesiaslica  istoria  (i)    la  destra  cliia- 
inollo    del   \  icario    di  Cristo  ,   e  su    questa  non 
duhilò    d'affermare    quellaltra    di\ina     opera 
e    somma   essersi    disegnata     ed    ordita  ,     onde 
la    mano    potente     di    Dio    per   lo   concilio   di 
Trento    nuova    terra   eieò    negli  nl(imi    tempi, 
e   nuovo   cielo  ;     peichù    non    mi    maraviglio  , 
che   il    romano   pont«fice   a    mii'te   venuto    lui 
dimostrasse   e^-iantlio    della    cattedra    dtgno    «li 
Pieti'o,     siccome  a   suo    successor    destinando- 
gli   le   insegne  pontificali  (2)  ;   che   chi   le  par- 
ti  di   Ci  islo   avea    così    soitenule   ben    merita- 
va  d'empirne   la   sede,    e  al    santificatore   del 
mondo    bene     si    conveniva     il   primo    Irono 
del   mondo  .    Ver   le  quali   cose   tutte   se  il  suo 
zelo   partecipe    il  fece   nella  gloiia   e    nell  ope- 
ra  d'  un    concilio   ecumenico  ,    se    la   doltiina 
Jo   collocò   tra   Gregorio  ed   Ilario    ed    Agosti- 


{i)  Baron.  ad  an.  1081. 
(2)  Vita  cit.  cap.  28. 
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no  ed  Amhiogio,  se  i  suoi  meriti  il  moslrar 
degno  del  soinino  pontificalo  ,  io  conchindo 
e  dimando  qiiai  titoli  più  gloriosi,  quai  più 
magnifici  e  granili  desiderare  si  possono  a 
comprovarlo    un   ei'oe   tUlla   chiesa . 

TERZO    PUNTO. 

A  costituire  nulla  però  di  manco  ,  udito- 
ri ,  un  uomo  in  ogni  sua  parte  non  pur 
per  eroiche  virtù  siccome  ogni  altro,  ma  per 
una  vita  eroica  tutta  eroicamente  santo,  quel- 
la in  oltre  santità  è  richiesta,  onde  corona 
Iddio  chi  lo  glorifica  sopra  T usato;  santità 
interna  e  privata  da  cui  nasce  e  in  cui  po- 
sa la  puhhlica  e  illustre  sinor  descritta  ;  san- 
tità eccelsa  sopra  tutto  ed  eroica,  perchè  non 
conlento  d'aver  1  uomo  vincitor  d'ogni  osta- 
colo ogni  cosa  sagrificald  al  suo  Dio ,  vince 
ancora  se  stesso  e  sacrifica  tutto  1  uomo. 
Ancor  per  poco  seguitemi  con  gli  animi  fa- 
vorevoli ,  mentre  il  pensier  vi  lo  chiaro,  e 
l'idea  tutta  che  v'ho  proposta  dapprima  con 
gli  ultimi  tratti  e  dintorni  sti'ingo  e  com- 
pj-endo .  A  riuscir  quel  mirabile  conciliato- 
re degl  interessi  del  mondo  e  di  Dio  fu 
duopo  siccome  vedeste  che  Anselmo  faces- 
se alla  gloria  divina  un  sacrifizio  degl'  inte- 
ressi del  mondo ,  e  alla  salute  del  mondo 
altresì    consecrasse     gl'interessi    di    Dioj    ma 
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né   questa   opera    poteva  egli    né   quella  per- 
fettamente adempire  ,  se   non   veniva   se  stes 
so   nel   tempo   metlesimo  sacrificando ,    secon- 
do  quello    che    la   dollrina   evangelica    ne  di- 
chiara, e  il   testimonio   confermane  dell'apo- 
stolo, il   qual   per   base  ad   un    tempo    e   per 
compimento   d'  ogni  apostolica  santità  un  uo- 
mo  ricerca  (i)   morto    a   se  stesso ^   e  vivo   a 
Dio  in   una   vita   nascosta   con    Cristo.    Or 
questa   è  la   santità    di   cui   vi   parlo,    questa 
per   ultimo   a   cui  pervenne  divinamente  An- 
selmo :     morì    egli    a  se  stesso    interamente  , 
visse   unicamente  a  Dio  j  così    di   se  fece  quel 
sacrifizio   perfetto  richiesto  a  divenire  un  per- 
fetto  conciliatore  degr  interessi     del   mondo   e 
di   Dio.    E   questa   è   la    santità    ch'io  chiamo 
in   Anselmo   operata   da  Dio ,    e  dono   appel- 
lo   di   Dio.,    perchè   quantunque    ogni    dono 
perfetto   di  santità     d' alto   derivi  ,    e   dal   pa- 
dre  discenda   de'  lumi ,   questa   pur   nondime- 
no  è   il   miracolo   della  grazia    e  della  poten- 
za di  Dio;   questa   è   l'eccellenza  insieme   e   la 
pruova  della   religione    di   Gesù  Cristo  .     En- 
triamo ,  uditori ,   in   quest'  intimo  santuario  , 
donde  Anselmo     prendeva    gli    oracoli,    e  la 


(i)  Mortui  estis  (ìy  vita  vostra  abscondita  est  cum 
C  bri  sto  in  Deo.  Col.  5.4. 
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virlù  ritraeva  per  le  magnifiche  imprese  più 
manifeste  :  ma  perchè  breve  spazio  a  ragio- 
nare m' è  dato ,  dove  più  faria  duopo  ,  e 
perchè  guanto  è  più  divino  e  più  santo , 
tanto  è  di  sacra  cah'gine  all'  infermo  umano 
sguardo  (juest'  adorabile  santuario  velato  e 
chiuso  ,  basti  un  poco  levarne  la  cortina-  ed 
il  velo  .  Santuario  io  chiamo  di  santità  in- 
terna e  nascosta  cpiel  cuore  d  Anselmo  d  ogni 
feccia  di  proprio  amore  sì  vuoto,  quel  cuor 
sì  lipieno  della  umiltà  della  mansuetudine 
della  pazienza  cristiana  ,  quel  cuor  contrito 
e  umilialo,  che  come  acqua  spaigeva  innan- 
zi a  Dio  di  continuo,  e  in  cui  fattosi  siepe 
di  rigida  compunzione ,  e  spoglialo  d' ogni 
reliquia  di  grande  del  mondo ,  di  cenere  si 
ricopriva  ,  e  in  amarezza  ed  in  pianto  in- 
tendeva a  combattere  gli  appetiti ,  a  config- 
gere i  desiderj ,  a  morire  a  se  slesso  .  San- 
tuario chiamo  quel  corpo  dai  digiuni  si  ste- 
nuato  e  dalle  veglie  perpetue,  quel  corpo  si 
macero  e  afflitto  per  ogni  guisa  di  straziò  e 
di  crudo  governo ,  un  sol  monumento  dì 
cui  rimirando  (i)  inorridiamo  tuttora,  quel 
corpo  infine  in   servitù  messo  ,   e  fatto   a  Dio 


(i)  Coltrice  di  lana  ispida  e  pungente ,  che  nella  Cat- 
tedrale di  Mantova  è  a  venerazione  serbata  . 


89 
viva  oslia  penosa  pei'  itnpiacabile  sehben  oc* 
culto  gastigainento  .  Santuàrio  in  somma  tut- 
ta quella  sua  vita  sì  dolorosa  ed  amara  ,  sì 
raccolta  e  severa,  sì  disprezzata  sì  umile  si 
nascosta,  per  cui  della  croce  era  egli  insie- 
me e  faceva.si  gloria  ,  e  la  moi'lificazione  di 
Gesù  Cristo,  per  finir  con  T  A|)()Stolo  (i), 
portando  intorno,  ciascun  dì  con  lui  si  mo- 
riva. E  io  parlo  d  un  cortigiano.  Oh  se  Ro- 
mualdo incanutito  al  deserto  a  que'  dì  (2) 
doj)o  cento  anni  di  anacoretica  vita,  e  di 
silenzio  veduto  avesse  quest'  uomo  nell'  età 
più  fiorente  e  in  una  corte  montlana  emu- 
lar la  sua  solitudine,  ed  aggiugnere  alla  sua 
penitenza  j  se  veduto  1  avesse  ora  a  regal 
mensa  tanto  astinente  sedeisi  ,  quant'  tgli 
dappresso  a  una  gelida  fonte  soleva  o  sovra 
l'erba  del  bosco  i  or  sonno  prendere  sì  tra- 
vaglioso e  sì  scarso  tra  i  morbidi  letti  ap- 
prestati ,  com'  egli  sul  tei'ren  nudo  ,  o  su 
1  ispido  sacco  ;  ed  ora  ancor  sotto  i  lini  e 
le  sete  tale  al  fianco  cinger  cilicio,  qual  sa- 
rebbe ancor  sotto  le  lane  paruto  orrendo  in 
Camaldoli  ,  che  detto  avi'ebbe  ?  E  noi  che 
diremo  ,    uditori  ,    noi   che   veneriamo   secon- 


(1)  2.  Cor.  i\.  &  i.  Cor.  15. 

(2)  Morì  l'anno  1027. 
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do  ragione  siccome  miracoli   d' austeiilà  que- 
gli  uomini   tatlisi   alla   natura  tutta  sti*anieriy 
nascosti    a' raggi    del  Sole  islesso,   e  Ira   le  fie- 
re   e   nelle   spelonche     a    fuggire     i    lacci    del 
mondo   salvaticlii   divenuti,     per    poter  essere 
virtuosi  ,     qual    miracolo   direm    noi   che  pur 
fosse  queir  uomo,    che  il  crudo   tenore  della 
lor  vita   intraprese ,  e  in    un   perpetuo   corso 
di  vita   ritenne    in   mezzo    al    mondo  ?     Già 
non  mi   richiedete   dopo     di   questo    miracoli 
non     mi   chiedete  d'  Anselmo  ;     perchè    qual 
cosa  potrei   dopo  ciò  più  mirahile   e  più  inu- 
sitata  narrare  ?     Eh   che    a    tal   paragone    le 
profezie  cedono    a   lui   sì   frequenti ,    le  gua- 
rigioni  sì  pronte  per  T  acqua  stessa   delle   sue 
mani  falla    ad   ogni   morbo    medicina   opera- 
re ;  e  le  vittorie  e  la  vita  pur  cedono  a  Ma- 
tilda impetrate  da  lui   con  prodigio    non  una 
volta  ;    e  voi    che  saggi  estimator    siete  della 
virtù ,    voi  mi    direste ,    che    questi    miracoli 
fregi  sono   e   ornamenti ,  quello  era   sostanza 
e  midollo  della   interna    e  privata    sua   santi- 
tà, e   per   quelli   glorificava   il   suo   Dio  ,    per 
questo    lo  somigliava  .    E  qui  è  ,   uditori ,   qui 
dove  meno  il   pensate  ,  ch'io   debbo   parlarvi 
del  peccato  d'  Anselmo  ,  cioè  laddove  vi  par- 
lo della   somma  sua   santità ,  della   sua   somi- 
glianza maggiore    con   Cristo  ;    né   tacer  non 
ne  posso,     poiché  tutte    ne  parlano    siccome 
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d'eclissi  della  sua  vita  chiarissima  e  gli  scrit- 
tori d  Anselmo  e  gli  oratori .  Nel  che  vera- 
menle  ijutllo  aj)j»unlo  a  lui  n'incontrò,  che 
per  cagione  d  ettlissi  al  Sole,  il  quale  a  sé 
non  riciiiaina  T attenzione  del  mondo  e  i  cu- 
riosi sguardi  mai  tanto ,  (juanlo  alJor  che 
dimoslia  oscurarsi ,  ma  nel  tempo  medesimo 
nò  nulla  perde  della  sua  luce  in  se  stesso  , 
né  punto  si  torce  dal  diritissimo  suo  cam- 
mino per  noi .  Voi  già  m' intendete  ,  che  del 
celebre  fatto  vi  parlo,  per  cui  molti  non 
sanno  il  santo  scusare  d'aver  presa  per  lai- 
che mani  l' investitura  del  vescovado  e  que- 
sto il  peccato  chiaman  d' Anselmo  :  né  non 
io  loro  il  contendo ,  perchè  un  peccato  egli 
è  questo  ,  che  novo  argomento  mi  divien 
tra  le  mani  della  sua  santità  e  della  sua  so^ 
miglian^a  con  Cristo  .  Sì  ,  uditori  ;  siccome 
Cristo  per  poter  giugnere  al  colmo  d' ogni 
eccellenza  e  grazia  dovette  alT  innocenza  sua 
propria  divina  una  umana  inaudita  passione 
accoppiare  ,  e  per  farsi  di  questa  capevole 
appieno  portar  dovette,  dice  l'apostolo  (i) 
la  similitudine  in  sé  del  peccato  ,  così  par- 
ve che  il  fedel  servo  suo  il  segno  dovesse 
anch'  egli  del  peccato   portare ,  per  poter  es- 


(i)  la  similittidinem  carrtis  peccati .  Kom.  cap.  6. 
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so  pure  senza  danno  dell  Innocenza  specchio 
eccelltiite  di  patimento  e  di  sacrificio  ad  ogni 
età  divenire  ;  giacché  come  a  Dio  I'  ombra 
sola  l)a^lò  e  1  apparenza  veder  del  peccalo 
nel  figliuol  suo  ,  peichè  facesse  di  Ini  tjnil 
memorando  spettacolo  di  vendetta,  tal  basta 
ai  santi  veder  la  colpa  in  se  stessi  ancor 
dove  non  è,  per  far  di  se  stessi  un  olocau- 
sto penoso  e  perfetto  a  Dio  .  E  lalf  fu  in- 
vero quel  peccato  d  Anselmo  ,  e  tal  si  rav- 
visa (juello  essere  una  apparenza  un  timor 
del  peccato,  chi  la  storia  con  occhio  attento 
ne  legge  (i),  e  quel  fatto  ne  cribia  in  ogni 
parie  cercandolo  più  sottihnefite ,  sicché  mi 
pairebbe  nel  giustificai'lo  con  più  parole  far 
ingiuria  non  meno  ali  accoigimento  de'  colti 
vostri  inlellelii,  che  alla  gioì  ia  incontamina- 
ta d  Anselmo.  Ma  buon  tiestriero  che  adom- 
bra  via  più  sforza   la  mano    ed   il  freno   dell' 


(i)  Fu  orrore,  e  turb.imento  d'animo,  in  che  mise 
il  santo  il  tropipo  romor  che  ne  fecero  i  suoi  nemici  e 
della  chiesa  ;  questo  non  gli  lasciò  piìj  vedere  le  ragio- 
ni,  che  avute  aveva  certissime  per  far  ciò  sen2a  col- 
pa. Mille  ludizj  ne  convincono  di  questa  verità.  Pur 
chi  non  fosse  di  questi  istrutto,  ma  sol  per  vaghezza 
di  strane  cose  inchinasse  all'opposto,  vegga  la  Vita 
cit.  cap.  II. 
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al>ile    cavaliffo     a   più    rapidaun'nle    divorare 
1  arringo  ,    e    non    alliinunli   quel    pi'oile    alla 
\isla     eil    ali   ouilna    eziandio    di    peccalo    fug- 
gi ,   e    più    pronto    alleccelsa    sua    sanlità    giu- 
gnere   conlendenclo ,   a    cjuell    ultimo    saci'ificio 
peifillu    pt-rvi-nne,     il    cjiiale     non     altiimcnti 
si    couipie    e   conj.uinasi  ,     che   pei*   mezzo    de' 
voli    nel    chiostro  ,     dessi    essendo    tpie   chiodi 
elle  configgono   luomo   e   lo  sacrano  lutto   in 
su   1  aliar   della   croce.     Allora     esso   pure    la 
grande   opei'a   potè   chiamar   consmnata,   allo- 
ra   r estremo  spirilo    parve   esalare   della  lene- 
sire  vita   con  Cristo  morendo,   e  quindi  ogni 
spoglia   dell  uomo   antico  svestila,   e   non  egli 
vivendo   più,   ma  Cristo   in    lui,  a   vivere  in- 
cominciò   quella    vita    divina   tutta ,    e    celeste 
per    cui     nella   solitudine     heato     visse     alcun 
tempo ,    e     nel    mondo     da    Dio    nuovamente 
chiamato   siccome    del   mondo   non   fosse  abi- 
tò.   Or   chi  potrebbe   se  le  j)enne   non  ha  che 
chiedeva   il   profeta   (i),  chi   gli  altissimi    voli 
seguir   potrebbe     di    quell  anima     benedetta  , 
che   su   l'ali   levata   d'una    vivissima   fetle,   di 
una    accesissima  carità,     quasi   casta   coKnnba 
di  mezzo   al   secolo   inveiso   al   cielo   saliva  ,   e 
per   le   vie   del   diserto,   e   ne' silenzi   aggiiava-. 


CO  Ps'  57-  7' 
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si  dflla  solltiicllnc  a  suo  talento  per  quanto 
DUI"  sempre  il  mondano  fremito  ,  e  la  pro- 
cella le  roraoreggiasse  ali  intorno  ?  Ma  qiinl 
maraviglia  se  al  niente  il  corpo  ridotto,  e 
secondo  T  enfatico  detto  (i)  della  sua  storia, 
quasi  spii'ito  fatto  anch  esso  sembravane  l'a- 
nima divenuta  dai  sensi  già  svilu])pata  abi- 
tatrice del  cielo  dinanzi  al  suo  tempo  .  E 
quindi  erane  (juel  suo  convej'sare  appunto 
nel  cielo  per  beatissimi  rapimenti  ed  estasi 
continuate  nell  ammii'ahile  luce  divina  ,  e 
quel  discendere ,  se  dir  posso  ,  del  cielo  a 
conversare  con  lui  per  chiarissimi  apparimen- 
li  qui  in  terrai  onde  gli  ei'a  sì  spesso  a 
veder  dato  Gesù  faccia  a  faccia  ,  e  gli  an- 
gioli e  i  santi  e  la  reina  loro  augustissima 
a  lui  presente  per  aperìa  luce  bellissima  sfa- 
villando4;li  innanzi,  e  ]ier  riposati  colloquj 
con  Ini  conversando  maternamente;  ad  un 
de'  quali  tu  devi  ,  Mantova  ,  il  viver  sicu- 
ra (2)  che  fai,  e  protettla  sotto  il  perj:»eluo 
patrocini^'  di  lui,  ancor  per  ciò  sopi-a  mille 
fortunatissima  riputata  ;  insino  a  tanto  che 
que'beai.i     spiiiti    quasi    dal   lungo     usar     con 


(ly  L:  ] -tra  n'yi    -j-.aen'.wf  corpus  ,  sea  :o:uj    spiri- 
tus  .  Lfg.  n.  27.  Vita  cap.  -5. 
(2)  Vita  cap.  27. 
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esso  troppo   più  presi   e  invaghiti   di  lui,   che 
alla   condizfon   di  mortale   non    si  consenti%a, 
ali  immollale   Icu'o  consoi-zjo   di  questo   esigilo 
togliendolo  ,    nella    patria   il   trasportarono   di 
eternità  .     Tal  fu   la   sua   dipartita   da   questo 
mondo,   che   non   morte   vuol   dii'si ,   ma  pas- 
saggio  più  vei'amente  d  uno   in   altro   miglior 
domicilio  ,  a   seguirvi   ed   a   perfezionarvi   una 
vita   beata   e  divina  j    il   qual   passaggio    pen- 
sale  voi  ,   uditori  ,     quanto   fosse  sarjlissimo  , 
che  appresso   delle   narrate  cose  ben   il  potre- 
te,    perchè    non    ho   io   ne   tanta   copia    e   vi- 
gor di   pensieri  ,   né   così   inaudito   génei*e   di 
parole ,     che    alla   dignità    della   cosa    e    alla 
santità   degnamente  risponda.    Sebbene   dove, 
e   in   quai   pensieri   mi   lascio    io   cader   1  ani- 
mo  e   sconfortare  ,    quasi    a   porre    lietissimo 
fine  a   questo  ragionar  mio   non   io   qui   veg- 
ga  e  conosca   dopo   quella    di   santità,    onde 
Iddio   gli    fé   dono  ,     la   splendente  corona   di 
gloria   appiestarsi ,     onde   il   mondo    glorificò 
1  ammirabile   conciliatore   de'  divini   interessi, 
e  de  suoi  ?    A   quel  punto,  uditori,   >ì  a  quel- 
lo, a   cui   la   gloria   degli  eroi   della    terra  sic- 
come   nebbia  leggera   dileguasi    e  cade  ,   la  glo- 
ria  sorge     degli    eroi   santi     del   cielo  ,     e   più 
manifesta   e   splendente  sfavilla  :    né    per  altra 
cagione   io  penso,  che   1  alto  consiglio   di  Dio 
la  morte  d'  Anselmo   allora  ordinasse  ,  quan- 
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t^o   s  erano    gli   elettori     di    nuovo     pontefice 
in    Mantova    appunto    raccoìli  (i)   dal    cattoli- 
co  mondo  universo  ,   se  non   pei'chè    si  vedes- 
se  tolto   il   mondo    veracemente    concorj'ere  a 
glorificare   il   suo    servo.     Sembi'ava,   uditori, 
que'  patlri   chiarissimi     considerando    di   santa 
chiesa   intorno    al    letto  adunati    dell'  uomo   di 
Dio,    veder   semhiava    gli   ambasciadori    delle 
nazioni    tutte    del   cristianesimo     il     liberatore 
venuti   a   riconoscere,    e   il   difensore    magna- 
nimo   della    lor   fede ,   della    ecclesiastica    liber- 
tà ,   della    sede   di    Pietro  :     lui    per   nome    de' 
popoli    ringraziavano,    lui   tra   pianto    e   sin- 
ghiozzi padre  chiamavano  ,  e  protettore  e  mae- 
stro ,    e  con   caldissimi   preghi    a   lui   suppli- 
cavano che   in   tanto   lutto    e  bisogno   la   già 
orfana    e   vedova   chiesa    non   volesse   parten- 
dosi lasciare    orba    e   desolata  .     Provocavano 
il  loro   dolore   i   gemiti   e   il   lutto  del  popolo 
mantovano,  e   le  sti'ida   de' poverelli   a  perder 
vicini   il   sostegno,   e  il  conforto   delle   lor  vi- 
te    meschine.     L'aspetto    istesso     dilla    tacita 
corte  come   intimamente   non   gli  conturbava, 
e   soprattutto    Matilda,    che    a   canto    standosi 
di   quel    funereo     letto   troppo    agli   atti     e   al 
sembiante   l'acerbità    del  suo   caso   manifesta- 
va . 

(i)  Vita  cap.  28. 
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va  .     Ai    quali    tulio    rivolto    egli    pietosamente 

or    le   lagrime   consolandone    ed   i    sospiii  ,    or 
santissimi    licordi  lasciando;   e  siccome    un    di 
quei   primi     e   venerandi     patiiarclii     la    man 
fiacca    levando   della    paterna    sua    henedi^ione 
gli   confortò  :   benedizione  che   come   apj)unto 
quelle   de' palriaiclii    sparsa   quindi     e   diffusa 
sembrò   e  ad    altre   tei'ie   e   ad  altri   tempi  ol- 
trepassare  e   i  convertiti   scismatici    poco    stan- 
te  e   il    pontefice    eletto    e   le   lucchesi    discor- 
die composte  ,     frutti    di   quella     da     que'  sa- 
j>ientissimi    principi    delle  cattoliche    chiese    fu- 
rono  giudicali  i     i   quali   a]>pi'esso   alle   lonta- 
ne  lor  terre   tornando     narrarono    poscia     la 
santità   la   sapienza   la   gloria    d'Anselmo    alle 
genti,   e   dai   padi'i    ne' figli ,   fc   ne' figli   de' fi- 
gli   scendendo   la   fama   e   il  nome  suo ,   tutto 
fu    il    mondo   avverata  mente    della    sua   gloria 
ripieno,   e   alla   sua    gloria    lutto  rivolto.   Ben 
t'gli   s  argomentò    di    seppellir    con    se    stesso 
ogni    memoria    di   sé  ,     nel   consueto    comun 
luogo   ordinando   d  essere   appresso  moi'te   co' 
monaci     suoi    diletti    riposto    e  confuso,     ma 
1    umile  disposizione    rimeritonne  Iddio    com* 
era   degno;   che   Dio  certo   si   fu    da   cui   spi- 
iato  quel  vescovo  Acnerando,   e  incontro-  fat- 
tosi    della   mesta   pompa    alT  esequie    inviata, 
la   bara   ferma  ,     il   sacro  canto    interrompe , 
ed   alto   la    mano    e   la   voce   levata    persuade 
T.  V.   Esemp.  di  Eloq.  G 
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t  dimostra    più  solenne   tomba   destinare  Id- 
dio al   suo   servo  :    ai   quali     delti    autorevoli 
dando   Dio   forza ,  eccoli   di   presente   il  gran 
popolo    a   gara   piegare    le   volontà    e  i   passi 
al   maggior   tempio  ,    e    più   lietamente    into- 
nati i  cantici  e  gì'  inni ,    più   gli   animi   rac- 
confortati   per   1'  acquistato   tesoro  ,    ogni   co- 
sa  rivoltasi   in   giubilo   e   in   festa,   d'una  lu- 
gubre ordinanza   si  vide   fallo   un    trionfo,   e 
nella   splendida    tomba    in    trionfo     recalo    e 
composto   il   sacrosanto  deposilo .   Dica  clii  sa 
la   gloria   di   quel   sepolcro    d'  infiniti   pi'odig] 
divenuto    ad    un   punto    sorgente    inesausta  , 
e  d' infiniti  ricorsi  e  l'icorrenli  universale  ara 
e   rifugio.     Eppur    non   veduto    allor    era    il 
donatore   benefico ,     né   cjuello    era     il   tempo 
ancora  della   sua  gloria  .    Ma   qual   fu,   Man- 
tova mia,   quale   divenne   la   tua  esultazione, 
qual  la  gloria   di   lui   tjuando   dopo   tre  seco- 
li per  evidente  dono   del   cielo   discopristi ,   e 
mirasti  ancor  fresco     ed   intallo    cjuel    corpo 
onorando ,    e  aver   presente    ti  parve    il   tuo 
Anselmo?     Oh  come     fosti     tu   allora     d'im- 
menso  gaudio   ripiena  ,    e   di   esultante   popo- 
lo ,  quasi   mave  che   inonda  ,   sì   colma  ,    che 
tu  non  capivi   in   le  stessa!    E   oh   come   gio- 
condo argomento   al  mio  dire,   oh   come    del- 
la   gloria     ridondante    d' Anselmo    sarebbe    i 
rinnovati  miracoli    di  que'  giorni   narrare ,  e 
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le    fi'ste    grandi  ,   e    il   conconcie   ilclle   genli  , 
oiule   allora    buliiroiio    le    lue    conlrade  ,    e    i  i- 
suonarono    le    lue    mura    di    mille   manieie    di 
lingue  y    e     ili    jjopoli   adoialori  ,     e     gli   onur 
qiiinili    seguir    ilicendo  ,    die   i    tuoi    jjrincijji  , 
e   ciltadini    per     la    serie    lungliissima     dell'eia 
susseguenti     vennero     sempre     al     salilo    loro 
proteltore  ,   e   cuslode    rinnovellando  ;    se   dal- 
le  antiche     meihorie     de'  dì     passati    non     mi 
sentissi    nel    vero   vioUntemenle   rapir     lo   spi- 
rito   a   questi    nostii   beati    giorni,     he' quali 
io   conosco     e     indubitatamente    confeinio     al 
colmo    esser  giunta  la   gloria   cV  Anselmo  .    lo 
sono   addotto    a    quel    luogo   ove     m'  è    forza 
invidiare   la   libertà   di   lodatore   sti'aniero  ,    la 
qual    da   dimestico  ,     eziandio    se     conceduta- 
gli ,     non     è     senza    pericolo    usata .     Perchè 
quale   mi  rimarrebbe  a  desiderare   in  voi  tut- 
ti ,    chiarissimi   cittadini  ,    o     di    opere   splen- 
didezza ,   o   studio   di   culto  ,   o    di   qual   altra 
siasi   gloiificazione    d'Anselmo   divota   gara    e 
solliciludine   maiavigliosa  ?    Questa     medesima 
otiiei'na    celebj'ità    qual   forza    pensale   che  fac- 
cia    all'animo    non    insensibil     d'un    uomo, 
che   ito    sinora  peregrinando   secondo   sua  vo- 
cazione  dal   nativo   suolo   lontano ,     oggi   qui 
torna  ,     e    c(il    pensier   ricorrendo     le     pilme 
memorie    dell'  età    sua ,     vede     sì    nuovi     e   sì 
splendidi   obbietti,    onde   di    tanto     amplifìca- 
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la,  e  cresriiila  co^ll  anni  suol  la  j  lela  vq- 
stia  conosce  ed  aminii-a  ,  (|nanto  e  qiu.sla 
intHÌt'siina  frequenza  vostia  ,  e  il  concorso 
cìi  inni  gii  0!ui/ii  tifila  jjatria  ,  e  1  aj)j>ara- 
l<>  auìplissiiTiO  ,  e  gli  argentei  tesori  del  sl- 
mohicro  e  u»ll  altai'e  ,  e  le  infinite  ardenti 
fiaccole  raddoppiami  la  luce  di  questo  sacro 
e  solenne  giorno  fan  manifesto  ,  e  ]ia1ese  ? 
ISla  se  a  me  non  è  concetlnlo,  e  se  il  l'os- 
se pur  anche  non  io  saprei  con  parole  tan- 
ti meiiii  vostri  ornale  baslevolmente  ;  le  di- 
vine parole  dell  ecclesiastico  il  luogo  pren^ 
dano  delle  mie  ,  che  ben  possono  esse  pro- 
fetico adombramento  sembrare  della  gloria 
d'  Anselmo  insieme  e  della  vostra  ,  che  con 
quella  di  lui  va  congiunta  e  accoppiata  mi- 
rabilmente; quelle  parole,  io  dico,  onde  il 
Savio  (i)  gli  estinti  ei'oi  celebrando  del  po- 
pol  di  Dio,  e  con  istile  sopra  T  usato  divi- 
namente quasi  su  le  lor  ceneri  poetando, 
Tipiillulan ,  dice  ,  e  profettano  V  ossa  de 
santi  dal  luogo  del  lor  riposo  .  No,  udito- 
ri non  taciturne  e  non  fredde  là  enti'o  stan- 
posi  le  composte  ossa  d'Anselmo,  ma  pj'o- 
fetano   veracemente ,   e   con  perpetuo   miraco- 


(l)  Ossa  pullulent  de  loco  suo  .  Eccli.  4p.  21. 
Mortuum  prophetavit  corpus  ejus  .  Ib.  48.  14. 
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11)  ci'  Incorroltezza  f.iii  hslimi^nio  inlaHihìIe 
ai  siToli  tulli  e  alle  genti  d'una  ii'oica  am- 
inii-ahile  santità  :  né  inlecontle  non  sono  e 
non  ai'iile  ,  ma  pnlliili  lulo  pi'oiliK  ono  fini- 
ta incessami  di  jiiole  felice  ,  e  iinilli|j]icano 
intorno  a  se  i  figli  e  le  benedizioni  de'  fi- 
gli ,  cioè  la  nostra  non  mai  mandievolc  fe- 
licità .  Ah  uìiei  cari  ,  o  ispirazione  sia>i  o 
trasporto  dell  animo  mio  fedtle  ,  io  levato 
sopi'a  me  stesso,  e  per  occnlja  foiza  agita- 
lo io  vi  fu  fede  ,  che  quelle  beate  membra 
si  risentono  a  ([uesti  miei  voti  ,  e  con  favo- 
re non  dubbio  al  piagare  rispondono  dalla 
lor  pace  ,  e  1  immortale  spirito  intanto  dai 
sommi  cieli  a  noi  pietoso  volgendosi  più 
che  mai  ,  di  stia  patei'na  difesa  e  vigilanza 
fedele  ne  dà  pegno  ed  aia  certissima  l'amor 
suo  sempiterno.  Sì  padie  e  custode,  e  guar- 
dia e  I  cieca  di  questa  città  tua,  e  di  que- 
sto tuo  popolo  ,  tu  che  la  niente  e  gli  ani- 
mi di  tulli  noi  ol'Imainente  vedi  e  cono- 
sci, die  le  solenni  nostre  preghiere  odi  ed 
accogli,  che  alle  vile  nostre,  alle  fortune, 
alla  salvezza  con  pei'pelua  cura  e  provvi- 
denza vegli  ed  intendi  ,  tu  degnati  a  que- 
sta ora  e  il  sacro  pastor  nostro  dapprima  , 
che  ogn' interesse  alla  gloria  di  Dio  consa- 
crando e  alla  nostra  salute  è  tuo  verace  imi- 
tatoi'e  ,   e    noi   seco,   che   tuoi   fidi   e   sviscera- 
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ù  figlinoli  e  nominiamoci  e  siamo,  nella  tua 
giaxia  riconfermai'e ,  dalla  santa  urna  tua  la 
paterna  destra  stendendo  a  henediie  in  noi 
tutti  il  tuo  popolo,  la  tua  gente,  la  tua 
cara   eredità  .   Così   sia  . 


L'  APOSTOLATO 

DI      MARIA 
ORAZIONE 

DEL    PADRE 

PELLEGRINO    GALEOTTI 
de'  servi   di   maria  . 


Ego  eUgi  vos ,  &  posui  vos  ut  tatis  ,  iS»  fruenti  afferatis  , 
6"  fruàus  vestcr  maneot . 

Joan.  15. 


s. 


*e  dell'  Apostolato  di  Cristo  i  l'ari  luiiii- 
nosissiini  pregi  ridir  dovessi,  corona  di  glo- 
ria tessendo  al  merito  di  quegli  Eroi  ,  nel 
cuor  de'  quali  come  in  islahile  suolo  della 
nascente  sua  Chiesa  le  fondamenta  gitlò,  gio- 
conda pure,  ed  aggradevole  cosa  a  me  sa- 
rebbe porvi  tratto  tratta  in  ben  distinta  ,  e 
maestevol  comparsa,  dove  T  idea  meraviglio- 
sa dell  Incarnata  Sapienza  nella  elezion  de' 
Soggetti ,  dove  lo  zelo  magnanimo  dei  me- 
desimi nella  propagazion  della  Fede ,  e  dove 
la  costanza  mirabile  dei  loro  cuoii  nella  con- 
sumazion  del  martirio  .  Quindi  dovendo  io 
favellarvi  in  commendazione  di  que' sette  in- 
cliti Personaggi  ,  dai  quali  1  umile  mia  Re- 
ligione ne  ti'asse  il  gloi'ioso  suo  principio, 
»i  le  loro  gesta  come  1'  ombra  il  corpo, 
le  gesta  degli  Apostoli  miiabilmente  rappre- 
sentano, che  per  degnamente  favellare  de- 
gli unì  ,  non  posso  ragionarvi  degli  altri  . 
Imperciocché  se  gli  Apostoli  fuj'ono  quelle 
doilici  pietie  fondamentali  della  nuova  Cilti 
di  Dio,  furono  i  nostri  Beati  quelle  sette  co- 
lonne ,  sopra  le  c|uali  la  Madre  della  Sapien- 
za erger  volle   il  proprio  edilìzio .    Elesse    i  se- 
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condi  la  Macìi'e  al  sno  pregevol  servaggio  j 
quelli  per  proinulgalori  della  crudelissima 
morte  del  Crocifisso  Signore  :  cjqesli  per  pro- 
pagatori delle  attrocissiine  pene  dell'addolo- 
rala Maria  :  Ego  elegi  vos  ,  &  posai  vo$ 
ut  eatis ,  &  frucium  aj^eratis  ,  &  fructas 
vester  maneat .  Da  una  sì  bella  scambievole 
proporzione  ,  che  come  voi  ben  vedete  si 
scorge  tra  i  Campioni  eletti  dalla  Vei'gine, 
ed  i  Campioni  eletti  dal  Redentore,  io  mi 
avviso  non  potersi  celebrai'e  maggior  enco- 
mio a'  sette  ilKislri  Eroi  ,  che  col  dimostrar- 
vi per  carattere  singolarissimo  di  loi'o  pre» 
gievole  Santità  i  V  Apostolato  di  Maria  a 
imitazione  dell'Apostolato  del  Redentore,  mi- 
rabile nella  elezione,  nella  propagazione ,  nel- 
la consumazione .  Forse  a  tal  uno  di  voi 
sembrar  potrà  assunto  questo  di  troppo  al- 
to ,  ed  eccessivo  ingrandimento  ,  quasi  che  io 
quale  ardito  millantatore  erger  qui  voglia  a 
fronte  degli  Apostoli  un  egual  trono  di  glo- 
ria a' miei  sette  Protoparenti  ;  ma  discredalo 
pur  ognun'  uno ,  ch'io  mi  proteslp  ,  voler 
bensì  tra  gli  Apostoli  di  Cristo ,  e  gli  Apo- 
stoli di  Maria  formar  paralello  di  geometrica 
proporzione  ,  non  però  mai  di  rigorosa  aritT 
melica  uguaglianza  .  Per  la  qual  cosa  sicco- 
me tra  Cristo  ,  e  la  Vergine  fa  di  mestieri 
quella  differenza   osservare ,    che   passa  tra  il 
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Sole,  e  la  Luna,  clu'  va]  a  dire  tra  il  mag- 
gior Juininare  ,  ed  il  minore  ,  così  tra  i 
primi  segnaci  di  Cristo,  e  primi  Sei'vi  della 
Vergine  cpiella  diversilà  intender  si  deve  , 
che  passa  tra  ash'i,  ed  astri  del  firmamen- 
to, i  cpiali  sebbene  somiglievoli  infi'a  di  lo- 
ro lasstnibrino  ,  pnre  sempi'e  gli  uni  ecce- 
dono gli  alli'i  nella  grande2za,  e  nello  splen- 
dore; tiittavolla  poigerò  a  voi  argomento  di 
stabilire  una  quanto  grande  ,  alliettanto  mi- 
revole  idea  dell'apostolato  di  Maria  ,  che  sì 
vivamente  adombrar  giunse  le  prerogative  più 
chiare  dell'  Apostolato   del  Redentore  . 

PRIMO    PUNTO. 

i 

Fu  sempre  mirabile  nell  opere  sue  poi'fen- 
tosissime  la  Divina  Sapienza  ,  tutte  le  create 
cose  al  loro  fine  efficacemente,  e  soavemente 
disponendo;  mirabile  però  sopr'ogni  crede- 
re alle  umane  menti  compai've,  alloi'a  quan- 
do por  in  opera  volendo  l' alto  pensiei'o  di 
fondare  sulle  ruine  della  Sinagoga  ribelle  la 
novella  sua  Chiesa  ,  e  talmente  renderla  nel- 
la stabilità  della  base  munita,  e  forte,  sic- 
ché temer  non  dovesse  l'impeto  furibondo, 
ed  implacabile ,  che  contro  d' essa  eccitato 
avrebbono  i  Pi-incipi  della  terra  ,  e  le  potè» 
sta  degli   abissi ,  non  so  se  a    guisa  d' acqui- 


Ioni  atl  iscuoterla  ,  o  di  furlf  per  atterrar- 
la ;  ad  impresa  sì  grande,  e  malagevole  uo- 
mini non  elesse,  o  accreditati  ^er  dottrina, 
o  auloievoli  pel  comando  ,  ma  sulle  spiagge 
marittime  della  Calili  a  in\itò  a  seguirlo  po- 
veri, scalai,  spregevoli  Pescatori,  e  con  que- 
sti s  avvisò  di  baslevolmente  far  fronte  ad 
ogni  foiYa  SI  terrena,  che  infernale.  Modo 
fu  cjuesto  d  oprare  singolarissimo  di  Dio  ,  e 
degno  dell  alta  sua  Divina  condotta,  men- 
tre in  tal  guisa  agli  occhi  del  mondo  vinci- 
Crice  comparendo  la  Fede  senza  1'  aj)poggio 
o  di  umano  sapere  ,  o  di  tei'rena  possanza, 
più  agevolmente  a  confessa  ila  ognun  s'indu- 
cesse, tanto  più  chiaramente  una  tal  opra 
riconoscendo  pt?r  effetto  meraviglioso  della 
suprema  desti'a  onnipossente  quanto  men  al- 
ti ,  e  proporzionevoli  quelli  sembravano,  thè 
sei'vivanle  di  stromento  .  Ed  oia  sì  the  in- 
tendo ,  o  gran  Vergine  ,  do\  e  il  genio  vo- 
stro sublime  ferir  andasse ,  alloi'chè  ntl  se- 
colo terzodecimo  sceglier  volendo  dalla  lagii- 
me\  ole  infezione  di  quell'  età  coi-rotta  certo 
nuinei'o  di  fedeli,  che  prosciolti  tlal  Mondo 
alla  vostra  servitù  <<)n  ispecialità  d'affetto  si 
consacrassei'o  ,  e  colle  piaghe  del  Figlio  im- 
pi'essi  ne  loi'o  cuori  i  dolori  del  vostro  por- 
tando, Ufi  genere  di  vita  imprendessero,  tut- 
ta  austerità,     e    rigore,     quelli     a     licenziarti 
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^al  ]\'Iomlo  per  voi  stTvii'e  «K-^gcste,  ai  tjua- 
li  mercè  I  ani-a  Jdvorevole  di  loi"  lei'iviie  for- 
tiine  più  diflìdl»'  sunbrar  doveva  I' ahl^arulo- 
meiito,  (|n«lli  a  caltait-  nuovo  disastroso  soii- 
tiero  di  Vangtlita  perrt^/idnc  invitaste,  cl»« 
mitrili  ni'^li  <igi,  nt-i  comodi,  nelle  deìiz,ié 
apparivano  più  disadatti  j  fu  questa  rara  vo- 
stra invenzione,  con  cui  pretendeste  rendete 
agli  uomini  più  agevole  insiemi  in  lite,  e  lu- 
minosa la  Santità,  edimoslraie  cjuanto  pia- 
cevole sia  il  seivir  vostro  ,  e  con  Voi  tpian- 
to  giocondo  1  accoppiarsi  alla  Croce  ,  men- 
tre quelli  s  involavano  ad  al)bi'acciarla  ,  die 
il  Mondo  creduti  avrebbe  non  doverla  r»- 
guai'dai'e  che  con  conli'agenio  di  cnoi'e  ,  e 
con  occhio  di  abborrimento  .  Paclo  F.  M.  di 
quel  felice  fortunatissimo  giorno ,  in  cui  la 
Chiesa  santa  della  gloi'iosa  Assunzion  di  Ma- 
ria ali  Empireo  ctl^'brando  la  rimembranza  , 
la  più  colta  Nobiltà  Fioienfina  nell  Oiatoiio 
lor  celeì)re  de'  Laudesi  a  solennizzare  co'  de- 
voti cantici  di  lode  il  tiionfo  della  gi'an 
Vergine  erasi  adunata,  quando  piaccpie  alla 
Madre  delle  misericordie  di  scendere  in  quel 
sagro  recinto  ,  come  già  la  nube  sul  Taber- 
Ifiacolo  ,  e  riempierlo  co'  sjdendoi'i  della  sua 
gloria.  Sopra  sette  di  que'  divoti  Patrizj  la- 
sciò scorrere  l'amoroso  suo  sguai'do ,  e  tra 
j  baleni   della  sua   luce   sette  raggi   loro  man- 
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dò  a  lampeggiar  sulle  pupille  .  In  un  sì  di- 
lettevole abisso  di  splendori  spiccossi  allora 
con  tuono  nò  di  spavento  come  nel  Sinai  , 
ma  qual  aura  tenue  ,  voce  soave  di  confor- 
to dal  labbro  della  Vergine ,  cbe  più  cìie 
r  orecchio  cadauno  andò  a  ferire  nel  cuoiv. 
In  bievi  accenti  loi'o  svelò  il  segreto  della 
sua  mente,  volere  nel  giorno  del  suo  trion- 
fo avere  il  dominio  dei  loro  affetti,  e  se  in 
lai  giorno  nioi-endo,  si  ej'a  col  corpo  stac- 
cala dal  mondo,  dover  essi  dal  mondo  stac- 
carsi col  cuore  j  biamaili  a  parte  delle  sue 
glorie  ,  ma  prima  comj)agni  nelle  sue  pene  j 
si  risolvessero  pure  di  buona  voglia  di  rinun- 
ziare colle  ricchezze  (|uei  vani  titoli  ,  dei  qua- 
li onoiavali  la  lor  terrena  Repubblica  ,  ab- 
biacciando  colla  poveJlà  un  titolo  piii  rag- 
guardevole, che  perSeivi  suoi  contraddistinti 
gli  avrebbe  i  pronietter  loro  ben  Ella  assai 
miglior  pace  ali  ombra  della  Croce  di  quel- 
la goduta  avevano  li'a' splendoii  del  fasto, 
e  i  tumulli  dei  Magistiati  i  dichiararsi  per  fi- 
ne lor  Signoia  ,  lor  Madre  .  Ed  oh  qui  si 
che  (Qeii  28.  16 J  gli  avreste  veduli  estati- 
ci per  lo  stupore  quasi  tanti  Giacobbi  inter- 
namente ogn'  uno  d'  essi  esclamai'e  :  Vere 
Domina  est  in  loco  iste,  &  ego  nescie- 
barn  ;  indi  1  un  I  altro  incontrandosi  collo 
sguardo     sì    i  interno     conceputo    fuoco    loro 
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sfavillava  sul  volto  ,  onde  guari  non  andò 
che  comunicandosi  a  vicenda  gli  ardori,  ogn' 
uno  ben  s'avvedesse  una  essere  quella  fiam- 
ma, che  i  petti  loro  abbondevolniente  incen- 
diava, che  però  dando  a  c|uelìa  libero  ad 
esalarsi  lo  sfogo  in  loro  tostamente  oprò 
l'improvviso   mirabile  cangiamento. 

Ed  ei'a  ben  di  dovere,  che  a  favore  co- 
tanto singoiar  di  Maria  in  eleggerli,  singola- 
re la  lor  prontezza  dimostrassero  in  con  i- 
spohdeile.  Io  stupiva  come  gli  Apostoli  ad 
uri  semplice  invito  del  (  Matt.  4.  0.0.)  Na- 
zareno Maestro  :  venite  post  me  3  al)bando- 
nate  tantosto  e  reti  ,  e  naviglio  ,  e  genito- 
ri ,  e  congiunti  fi'eltolosi  si  dessero  a  seguir- 
lo, ma  non  sia  stupore,  Girolamo  m  av- 
verte, menile  dal  vollo  dell' umanato  Signo- 
re la  Divinità  qual  Sol  tra  le  nubi  i  raggi 
suoi  tramandimdo  di  leggeri  gì'  invaghì,  ed 
a  se  dolcemente  gli  altiasse  :  certe  fulgor 
ipse ,  &  majestas  divinitatis  occulta  gua 
etiam  in  humana  facie  relucebat  primo  ad 
se  videntes  trahere  potcrat  aspcclu  .  (Cher. 
P.  i5.    Comrn.   in   3Iatt.6.Q.) 

Ah  che  la  luce  sì  bella  di  maestà  ,  e  di 
grazia  ,  che  sulla  fronte  scintillava  là  del  Fi- 
glio Divino,  qua  della  Madre  celeste  noti 
poteva  non  tiasformare  que'  cuori ,  che  si 
avitamente   faceasi     a    penetrare.    E   vaglia     il 
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vero:    mirategli   se   vi   aggrada   i   novelli   Con- 
divoti    uniti    insieme     di   volontà  ,    e   di   amo- 
re,  consultare,    l'isolvere,     eseguii'e .    lo    non 
vo'  dirvi   che   pari   alla   pronleiza    dtgli   Apo- 
stoli  in    seguir   Cristo   fosse    la   loro    sollecitu- 
dine  in    donarsi   a    Maria  ;     mentre   se   quelli 
continuo   reliclis   retibas   ( Blatt.  ^.  20.)    se- 
cuti   sunt   eurn  ,   maggiori   essendo  que  lacci , 
che   col    mondo    astretti    cjuesti   tenevano,     ed 
avvinti ,    maggior   tempo   da   lor  chiedeva   un 
SI   magnanimo   proscioglimento:    so   però  che 
se  gli   Apostoli   lasciaiono   molto,    perchè   la- 
sciarono   tutto,   e   lo  lasciarono   tosto;   e  mol- 
to    e   lutto     lasciarono     ì   nostri   Beati  ,    e    Io 
lasciarono   presto.   Se  non   che  quasi   mi  pen- 
to  d'  avervi     detto     che   presto     lasciarono     il 
Mondo,   ma    noi  lasciarono   tosto  ,   impercioc- 
ché   quantunque    sia   vero ,    che   ventiquattro 
giorni   scori'essero    dal   ili   della   lor    vocazione 
fin    a  quello    del  totale   loro  gloriosissimo  stac- 
camento,    quanti  appunto  si  annoverano  dall' 
Assunzion    di    Maria   sino    al    di    Lei   santissi- 
mo  Nascimento ,     con   cui     anch'  essi    a    vita 
ahi   quanto   migliore   felicemente    rinaccjuero  : 
quale   fu    in   lai  tempo    il   lor   viver   nel  Mon- 
do ?    quale   con    quello   gì  impegni  ?     quali    1<? 
occupazioni?    Vel     dirò  io:    spogliarsi   di    to- 
ghe ,   rinunziar   cariche  ,   cedere  dignità  ,    ven- 
dere palriiAonj ,   e  con    vicendevole  gai'a    pro- 
fon- 
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foinlt?re  in  seno  a' Poveri  la  ricca  langenle 
di  loro  eretlilaiie  sostanze.  Attonila  intanlo 
a  SI  repentina  generosissima  mutazione  stu- 
piva la  (jillà ,  attoniti  stupivano  i  Cittadini. 
1  seggi  medesimi  della  Fiorentina  Re|:>ub])li- 
ca ,  stetti  per  dire  che  sopresi  l'ossero  dallo 
stupore,  nientre  con  tanta  alacrità  da  que- 
sti unravansi  abbandonati,  con  quanta  altri 
cercato  avrebbono  di  occuparli  ,  e  le  mura 
loro  paterne  in  veggendosi  e  di  oro  ,  e  di 
ostro  spogliate ,  di  cui  per  1  addietro  ador- 
ile fastosamente  n  andarono  ,  come  aneli  es- 
se stupir  non  dovettero?  Anzi  come  fremer 
non  dovette  a  tant'  umilia  J  ambizione ,  a 
tanta  liberalità  la  cupidigia  ,  a  tanto  dispre- 
gio delle  terrene  cose  la  licenza  ,  ed  il  fa- 
sto ?  Ma  dica  pur  ciò  che  vuole  il  cieco  Mon- 
do ,  che  nulla  vaUndo  a  litenere  i  nostri 
Eroi  dalla  conceputa'  gloi-iosa  impresa  ,  né 
suppliche  degli  amici ,  né  lagi'ime  di  con- 
giunti j  nell'età  più  fiorila,  e  nel  più  verde 
delltì  speranze  scalzo  il  pie ,  recise  le  chiome 
spregevoli  le  vestimenta,  si  ritirano  unita- 
mente dal  Mondo  per  servire  unitamente  a 
Maria  ,  e  da  essa  con  più  larga,  ed  abbon- 
devole piena  pai:  cipar  quella  gioja,  il  di 
cui  primo  saggio  sì  i  loi'o  cuori  innondati 
avea  di  contentezza  . 

E    forse    che    a    vuoto    andarono    le    loro 
T.  V.   Esemp.   di  Eloq.  H 


ii4 

speranze  ?  No  ,  miei  F.  Non  contento  il  Re- 
dentore d'aver  eletti  gli  Apostoli,  per  mag- 
giormente confermarli  nella  credenza,  ch'egli 
era  quell  Uomo  Dio  che  scelti  avevagli  a  se- 
guitarlo, tre  di  loro  dal  Consorzio  degli  Uo- 
mini,  e  dal  tumulto  delle  Città  richiaman- 
do a  salire  con  esso  lui  il  Tahorre  gl'invi- 
ta, per  ivi  loro  manifestare  la  luce  della  Di- 
vinità ,  i  tesori  della  sua  gloria  ,  e  il  testi- 
monio fedele  del  Divin  Padre.  Già  ritirati 
s'erano  i  sette  Penitenti  in  umile  poverissi- 
ma abitazione,  o  con  incredibil  fei'vor  di 
spirito  abbracciata  avevano  la  povertà ,  e  il 
rigore  ,  fatti  i  loro  cuori  nell  esercizio  con- 
tinuo delle  celesti  contemplazioni  ostia  di 
laude  alla  loro  suprema  Signora  ,  perchè  pe- 
rò l'odore  di  loro  virtù  fuori  uscendo  a  ma- 
nifestarli ammiratori  traevane  i  Cittadini  , 
lungi  da  ogni  tumulto  del  popolo  Fiorenti- 
no li  chiama  la  Vergine  .  A  salire  il  monte 
gl'invita  direi  per  ivi,  quai  fedeli  Abrami, 
ultimare  il  sacrifizio  del  loro  spirito,  con  in- 
timare a  ciascheiluno  :  vade  in  terram  vi- 
sionis  ,  atque  ibi  offeres  eum  mihi  holocau- 
stum  super  unum  montium  ,  quem  montra- 
vero  libi  (Gen.  22.  2.):  A  salire  il  monte 
gl'invita  direi  per  ivi  quai  primieri  legisla- 
tori ricevere  non  in  tahulis  lapìdeis  ,  sed 
in  tabuiis  cordis  altamente  scolpiti   i  precet- 
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ti  della  celeste  Sovrana  .  A  salire  il  molile 
gl'invita,  dirò  jjÌù  j)ropiiamente  pei"  ivi  go- 
dere, qnaì  novelli  Apostoli  da  lei  elelli  ,  più 
chiari  segni  d»Ha  sua  gloiia  ,  e  più  vivi  ar- 
gomenti della  lor  vocazione.  Pei-  la  qiial 
cosa  fatta  la  gtan  Vergine  lor  Conduttrice  , 
e  Maestra:  duxit  ìllos  in  montem  excelsuni 
scorsum  .  Tu  fosii,  o  Senario  1  avventu- 
rato fortunali-ssiino  Monte  ,  teatro  insieme  , 
e  spettatole  della  celeste  comparsa  :  i  vicini 
giochi  ,  che  ti  circondano  ,  e  a  te  come  a 
lor  capo  foi'man  coiona  ,  esultarono  ptirc, 
e  si  coni  mossero  nel  grato  moiinorio  degli 
Abeti  il  lor  contento  esprimendo  i  quanto 
più  tu  ,  che  cinto  d' ogni  intorno  da  vaga 
risplendentissima  luce  ,  di  seggio  alla  gi*<aii 
Donna  servisti  ,  e  di  Altare  .  Ma  dove  la- 
scio il  Taboi'iv,  con  cui  va  sì  congiunto  di 
splendori  il  Senario?  Ecco  sti  quello  co' suoi 
Apostoli  Gesù  ;  ecco  su  questo  co'  suoi  Aj)0- 
stoli  Malia.  Sul  Tahori'e  il  Signore  di  pas- 
sibile si  traifigura  in  glorioso  :  sul  Senario 
la  Vergine  di  gloriosa  si  trasforma  in  ap- 
passionala ;  candide  veslimenla  ricoprono  il 
Divino  Maestro:  nere  gram;:glie  ammantano 
la  celeste  Regina  ^  là  il  Figliuol  «li  Dio  cor- 
teggiato dalla  Legge,  e  dai  Profeti  ,  cjuà  la 
Madie  del  sant'  Amore  circondata  dalla  Cro- 
ce,  e   da'  stromenli    di   duolo.    Finalmente   a 
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tre  Discepoli  sì  rlvtla  ilalla  nube  vote  del 
Divin  Padif,  (Ile  uice  :  Hic  est  Filias  meu^ 
dileclus ,  in  quo  mihi  bene  complacui  ( Matt. 
IJ-)-  A'  uo-.lti  selle  {iiiulincnic  si  la  ntli- 
re  Maria  ,  i;  sì  1(^1"  favclldi  :  Io  io  son  quel- 
la ,  che  a  servii  n)i  vi  elessi,  e  in  questo 
luogo  vi  collocai ,  voi  ora  por  Servi  miei 
vi  (liihiaro  ,  e  pei'  fi^ii  diklti  lUl  mio  dolo- 
re,  in  voi  seuipre  si  cou)piacc]ue  il  mio  cuo- 
re, iu  me  prenda  a  compiacersi  anco  il  vo- 
stro ,  e  la  dove  «on  Gesù  sul  Tahorre  ap- 
parendo Mosè  ,  ed  Elia  diccbant  excessum  , 
cioè  couìo"  spiiga  la  Glossa,  ragionavano  del- 
la passione,  che  Ciislo  in  breve  doveva  sul 
Golgota  sostenere ,  Mai'ia  altresì  a'  suoi  Di- 
scfj)oli  dicebac  excessum  loro  rammentando 
cjUelie  pene  crudeli,  che  di  già  avea  sul  Cal- 
\nrio  acerbamente  sofferte,  sì  proseguendo: 
Questo  manto  kigu])ie,  che  mi  jicopre,  siiri- 
})olo  di  mia  vetlovanza  ,  a  voi  porgo  per 
propria  di\isa,  acciocché  iieil' esterior  della 
veste  queir  interno  dolor  esprimiate  ,  che 
nella  penosissima  morte  del  jiiio  Gesy  l'ani- 
Hia  mi  trafisse.  A  tal  voce,  a  tal  vista,  oh! 
couie  inteneiiti  quegli  estatici  contemplativi 
da  dolce  aff*anno  occupali  ,  e  da  allegrezza 
a  somiglianza  di  Pietro  in  quelle  parole  pro- 
rompendo :  bonum  est  hic  esse  ^  (ibid.)  bra- 
mato   avrebbero    un    tale    spettacolo    a'  lorq 
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pguahii  pili  liingaiìH'nfe  durevole;  ma  sicco- 
me gli  Apostoli  svil  Tal)oi-re  akando  gli  oc- 
chi ,  non  altro  viddeio  che  Gesù  fra  di  lo- 
ro l'imaslo ,  così  la  mente  sollevando  i  no- 
stii  Beali  snl  Senaiio  non  altro  eompiesero 
che  lo  spirito  di  Maria  a  loro  abhondevol- 
iiiente  comunicalo    nel    dipailirsi , 

Che  se  è   così,     calino     pni*    dal   monte    i 
sette   Eroi  ,  e   di    un    tale   spirilo    ripieni  ,    ed 
avvampanti   si  lascino    veder   perFirtnze,   che 
io    non     di;hito     quelle    mei'avjolie     sieno     pep 
linnovarsi    che   ali  uscir   dt-gK  Apostoli    dal  Ce- 
nacolo ,     dopo    la    venula   sopra     di   loi'o    del 
Divin    Fararleto    per   tuMa  Gerusalemme   addi- 
vennej-o  .   Ben    vel    diss' io    F.    M.,    iuìuercioG- 
chè    se   gli    Apostoli    a    favtlhire     in    ogni    lin- 
guaggio prout   Spiritus  Sancius   dabat  eloqui 
illis    ( Acl.  2.  40     repenlinamenle     s'  udi:  «mio 
in   coidci'mazioiie    altresì    de'  nosui   Beati    in 
Apostoli   di   Maria     i    bambini   ancor    teneri  ^ 
e    lattanti  ,     tra    i    (juali    di    soli    cinque     mesi 
numeravasi   pargoletto    il    Eev.'vLLi  ,     le    lingue 
loro   avvezze     a  soli    vagiti  ,     a     parlare    nella 
pi'opria     natia     favella     prout    Maria     dabat 
eloqui    illis     perfelfameìite     prosciolsero     con 
chiare ,   e    frecjuenti    voci  esclamando  :    Ecco    i 
Servi    di   Maria  ,   ecco   i    Servi   di   Maria.    Stu- 
pivano  lo    so   i   Giudei ,     e   sopi'afattì   da   nìe- 
raviglia  ,  e   non    son    cjuesti  ,     dicevano  ,   clie 

H    3 


ii8 
oi'a  gallano  Galilei  ?  cojiie  dunque  noi  tut- 
ti a  |)arlaie  nel  comun  nostro  linguaggio  gli 
udiamo?  Slupivano  i  Fiorentini,  ed  attoniti 
aneli  essi  l'ipigliavano  ,  e  non  son  quegli  eh' 
oi'a  favellano  balbettanti  fanciulli  ?  e  come 
dunque  le  labbra  ancor  lattanti  aprono  ad 
ailicolare  si  chiari  accenti  ?  e  chi  sono  que- 
sti replicavano  i  primi,  che  sì  grandi  subli- 
mi cose  rilevano?  E  chi  sono  questi  ripete- 
vano i  secondi,  che  l'età  più  innocente  fat- 
ta prodigiosamente  loquace  con  sì  degni  en- 
comi celebra  ,  ed  esalta  ?  Chi  sono  questi  , 
soggiungevano  altri,  chi  sono  questi?  E  non 
sono  quelli,  che  nati  al  comando,  da  noi 
ossequio  esigevano ,  ed  ubbidienza  ?  ed  or 
gli  vediamo  a  noi  presentarsi  per  essere  sov- 
venuti in  atteggiamento  di  supplichevoli  ?  E 
non  sono  quelli  ,  che  la  Città  abbandonan- 
do ,  la  ricchezza  ,  ed  il  fasto  ,  la  solitudine 
hanno  abbracciata,  la  povertà  ,  1  abbiezione? 
Sono  pur  quelli  che  la  gran  Madre  di  Dio 
per  Servi  suoi  già  si  elesse,  ed  or  come  ta- 
li ,  non  la  fama  nò  menzognera  con  trom- 
ba ingannevole  ,  ma  1  innocenza  verace  con 
lingua  di  latte  aspersa  li  manifesta.  Ben 
duntjue  eglino  cento,  e  mille  volte  beati,  ai 
quali  la  bella  sorte  è  toccata  di  venir  no- 
minati, ed  esser  Servi  di  quella  gran  Veigine 
cui  il  servire  è  più  pregevole  d' ogni  regnare  » 
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SECONDO    PUNTO. 

Ma  ornai  è  tempo  che  i  novelli  Apostoli 
di  Maria  imprendano  a  diffondere  in  aldi 
quello  spirito,  di  cui  sono  stati  ricolmi,  ad 
altri  comune  facendo  la  gi'azia  di  lor  voca- 
zione, e  propagando  ne'  loro  spirituali  Fi- 
glinoli quella  servitù  a  cui  li  destinò  1'  Im- 
peradrice  del  Cielo.  Ecco  quanti  già  non 
sol  in  Fii'enze ,  ma  ancora  dalle  vicine  Città 
sen  volano  al  Senario  per  essere  annnessi  al 
loro  numero  ,  e  con  essi  consecrarsi  in  os- 
sequio della  celeste  Regina.  Ma  ohimè!  che 
veggo!  per  quanto  a  gai'a  facciasi  ad  assa- 
lirli ,  e  la  divozione  de' popoli,  e  il  consi- 
glio degli  autorevoli ,  stabili  ,  e  fermi  i  no- 
stri Eroi  nel  basso  sentimento  di  loro  mede- 
simi ,  sono  risoluti  di  non  dividere  ad  altri 
tjuel  ricco  tesoro,  che  a  loro  soli  ha  con- 
cesso di  rinvenire,  quasi  timorosi  che  loro 
accada  rome  a  que' fiumi ,  che  per  dii'amar- 
si  in  più  rivi  fuori  uscendo  a  fecondar  co' 
lor  acque  d'erbette  e  fiori  le  valli  ,  bene 
spesso  manchevoli  ne  divengono ,  e  impove- 
riti. L'umiltà,  che  nei  loro  cuori  profonde 
gittò  sue  radici ,  loio  non  pej'mette  di  nu- 
trire pensier  sì  alto  di  farsi  autori  d' un 
nuovo  Ordine  ,  e   Padri   di  numerosa   figlino- 
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laiiza  .    Ma  deh  perchè  non   potca  io  con  cuor 
presago  li'ovarmi    un  poco   al   loro  lato  quan- 
do  r  umiltà     si    sforzava    di   rilii-arli     da     im- 
presa  al    Momlo    tulio   sì    vantaggiosa,    ch'io 
credo   certo     cht;   dilegnato    ogni     timore  ,    gli 
avrei   incaloriti    all'imj^egno.    E  come   lor  det- 
to  avrei  ,   ancora    state   sospesi  ?     Ah     se   sape- 
ste   quanto    di  hene   siate   per  ai'i'ecare   in    un 
tratto"  alla    Cattolica   Chiesa    col    propagai'vi  ; 
mirate   pure    il  Mondo    tulio  quant'egli    è    va- 
sto,   e     poi    saj)piate,    che     da    })er    lutto    per 
opei-a    vostra,   e   dei    vostri   Figliuoli    porteras- 
si    il    nome    della    gran    Vergine  ,     la    compas- 
sione  a'  suoi   dolori    inserendosi   in    ogni   cuo- 
re.   Quanti,    le   spalle    al    Mondo     volgendo, 
ammanlafi     di     vostre    divise    saiitifichei'anno 
dove   Chiosti'i,   e   dove   diserti,   e   a  Verginel- 
le  innocenti    quanti    asili    apriransi     di    sicu- 
rezza?  Che   se   tanto   poco   ancor   vi   semhras- 
se,     non   mancheranno   già    altii   chi   al    vizio 
opponendosi,    e   chi   all'eresia,    cpiello    perse- 
guiteranno  da' Pergami    colla   voce,    e   questa 
dalle  Cattedre   colla    penna,   e   anziché    ceder- 
lo  punto   timorosi   lihero   il   campo ,    ove   j>iù 
forte   trionfa,    l'impugtiai'anno   sino   a    testifi- 
carne  co' sudoi'i ,    colle  agonie,  col   sangue   hi 
lor  costanza  ,     e   voi   ancor    esitate    in     l'isol- 
vei'vi    alla   grand'  opera  ,    per   cui     (ante   ani- 
me  d'ogni   età,    d'ogni   ordine,    d'ogni   ses- 
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SO   gliigneranno   a    poj)óla;re   le   stelle?   E   per- 
chè   tante    reM'stenze  ,    tante   ripulse? 

Non  ci  (liain  pena  pelò  miei  F.  non  ci 
iliani  pena  :  anco  gli  Apostoli  ristretti  nei 
soli  confini  della  Gindea  stabilito  avevano  di 
non  far  comune  alle  straniere  Nazioni  la  vo- 
cazion  della  Fede  ,  quasi  cosa  loro  sconve- 
nevole sembrando  di  arrolare  alla  Croce  po- 
polo incirconciso ,  e  involto  nelle  oscure  te- 
nehi'e  dalla  folle  gentilità,  ma  ben  presto 
dal  Cielo  il  Signore  illuminò  le  lor  menti, 
da  cjuelle  togliendo  ogni  dubbiezza,  mentre 
sollevato  in  ispirito  Pietro  ,  vide  scender  dal 
Cielo  ampio  candidissimo  lino,  in  cui  come 
già  nell'  arca  mirabilmente  confederati  mii'an- 
do  ogni  sorte  d'  animali  sì  volatili  che  ter- 
restri ,  venne  con  tal  mistero  a  chiai'amente 
conoscere  dovei'si  anunettere  alla  Chiesa  di 
Cristo  in  unione  di  carità  ,  e  di  iitcìc  ogni 
nazione  più  barbara  ,  ed  infedele  ,  accioc(  li».'; 
dall'uno  alT  altro  polo  vedesse  abbracciati  i 
suoi  dogmi  il  Vangelo ,  e  avesse  seguaci  la 
Croce.  Lodi  sieno  pertanto  alla  gi'an  Veigi- 
ne ,  che  con  somiglievole  misterioso  argo- 
mento dal  cuore  degli  umili  suoi  Aposti  li 
ogni  semenza  togliendo  ,  in  genei'osa  fortez- 
za d'animo  costantemente  gliene  resse.  Nel 
più  crudo  rigidissimo  verno  ,  in  cui  di  gelo 
ricoperto     il    suolo,     e    di    neri     onusta    o^rù 
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pianta,   spogliala  di   frondi ,     e   di   foglie  mi» 
ravasi   d'ogn' intorno  ,   fece    Maria   di   repente 
germogliar    vaga    prodigiosissima    vite,    che   in 
sette  piopagini    diramandosi ,   e  queste   in  più 
tralci,    non    meno   ornata   di  vei-di   pampani, 
che   ricca    di   dolci   uve   comparve.     Ammira- 
tore   al    nuovo   prodigio   divenne    lo   sguardo 
degli   umili  penitenti ,   ma  addottrinata    ne  ri- 
mase la    mente ,    ben    da   ciò   intendendo    do- 
ver  essi   col    nobil  germoglio   di    numerosi  Fi- 
gliuoli  stender   loro    radici    per  T  Universo  ,    a 
somiglianza     di   quella     vite    di   cui   favella     il 
Profeta  :    Extendit  palmites   suos   ad    mare  ; 
&   usque   ad  jiamen  propagines   ejus .   Ed  ec- 
coli  da   un    sì   beli'  oracolo    incoraggiti ,    ab- 
bandonata  la   solitudine,  la   mente,    e  il   pie 
rivolgere  ali  Apostolico   ministero   di  fervoro- 
se  Missione    per   acquistare     nuove     anime     a 
Dio,   alla   Vergine,   all'  Istituto.     Ma   chi    po- 
trà  seguir   le   traccie   de  zelanti    Campioni  ,   se 
a   somiglianza   dei   Discepoli    di   Cristo,    divisa 
infra   di   loro    alle   Vangeliche   predicazioni    la 
terra,     già   li   miro   col   bacio   di    pace   l' uno 
dall'altro   dipartirsi,   e   a   lontane   opposte  re- 
gioni  innoltrarsi  .     Bel    vedeie  ,    F.   M.  ,     zelo 
mirabile   degli    Apostoli     di    Maria    fatti   emu- 
latori   degli    Apostoli    del    Redentore .     Spicca- 
ronsi   i   primi    da   Gerusalemme  per   ari'ecare 
Gesù  Crocefisso   Pietro  a  Roma,   Andrea  alla 
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Grecia  ,  Jiicopo  alle  Spcignp,  Tommaso  ali* 
Indie,  e  ciascun' altro  ,  a  ciascun'altra  bar- 
bara, e  rimota  Nazione.  Spiccaronsi  da  Fi- 
renze i  secondi  per  annunciare  Maria  ad- 
dolorala ,  Alet.sio  alla  Toscana  ,  M:i nello  all' 
Undn'ia  ,  ed  ali  Emilia  ,  Sostegno  alla  Fran- 
cia ,  alla  Germania  Ugnccione ,  ciascuno  in 
somma  a  ciaselietlnna  Provincia,  e  perchè 
alla  gran  messe  che  promutleyan.>i  scarsi  pur 
anco  erano  gli  operarj  ,  ascritti  ben  tosto  all' 
Apost')lato  nuovi  discepoli  glinviaionp  cjuali 
alla  Palestina  j  (juali  alla  Tai'taria  ,  quali  a| 
nuovo  Mondo,  giacché  un  sol  Mondo  trop- 
po angusto  sembi'ava  all'  ampiezza  dei  loro 
cuori  ,  e  alla  vastità  dei  lor  desiderj  ,  onde 
ben  di  loro  potesse  nuovamente  ripetersi  :  in 
omnem  terram  exivit  sonus  eoram  &  in  fi- 
nes   orbls   terra   verba   eorum . 

Benché  a  dir  vero  ,  ed  in  quai  tempi  cre- 
dete voi  imprendessero  eglino  opera  sì  gran- 
de, e  malagevole?  In  tenq)i  forse  nei  quali 
il  mondo  qual  mare  in  calma  godendo  se- 
reno cielo  tranquilli  flutti,  placidi  venti,  ad 
ogni  più  lunga  e  faticosa  navigazione  pio- 
mettesse  sicuro  porto  ?  In  tempi  forse  nei 
quali  la  Cattolica  Chiesa  non  fosse  impu- 
gnata dall  armi  ,  o  perseguitata  dall'  eresie  , 
e  ne'  quali  le  umane  cose  in  tranquilla  pa- 
ce composte    le   cristiane    virtù    fiorissero ,    e 


la  pietà  si  seguisse  ?  ah  !  che  nori  occo'r  lu- 
singarci; tempi  anzi  furono  quelli  si  infetti, 
sì  torhidi  ,  sì  maligni,  che  più  contrarj  non 
ehhe  al  sUo  mantenimento  la  Religione ,  più 
favorevoli  a'  suoi  progressi  la  scelleraggine  . 
Oj)p ressa  da  giogo  aspio  la  Cristianità  si  vi- 
de la  Chiesa  da  (juello  appunto  impugnata  ^ 
da  cui  sperar  potevane  più  forte  difesa  . 
Quindi  copiosi  eserciti  d  Alemaiii,  e  di  Sa- 
racini  comparvejo  ad  inondare  l'Italia  dì 
sangue ,  e  stiagge ,  e  crescendo  di  giorno  in 
giorno  Tempio  furore,  quanti  Religiosi  avre- 
ste veduti  crudelmente  trucidati,  quanti  Pre- 
lati sommersi  ,  quanti  pnrpoi'ati  prigioni  ! 
Che  più.''  lo  stesso  Pontefice  avreste  \edut0y 
perseguitato,  rauìingo,  mutare  più  d  una  fia- 
ta e  cielo,  e  suolo,  E  qui  lascieiò  di  dir- 
vi le  l'ivoluiioni  d' intei'e  Città  sottratte  dalV 
uhbidienza  del  Valicano  ,  If  quali  abbastan- 
za predisse  il  cielo  con  compai'se  funeste  or.' 
d' esei-citi  gueri'eggianti ,  or  di  stelle  sangui- 
nolente, r  aria  con  grandini  impetuosisstme 
di  pietre,  e  la  terra  con  replicali  orribilissi- 
mi scuotimenti  ;  nemmeno  vi  ranuiientej'ò  i 
danni  succeduti  in  appi-esso,  a  c;!gione  dell' 
Impei'o Occidentale  lungamente  varante.  Piut- 
tosto dovrò  accennarvi  come  alloia  più  che 
in  altro  tempo  resa  audace,  e  baldanzosa 
imperversar    l'eresia,    sfrenatamente    insolen- 
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It'iido  qua]  lonvnte  i;!ì|)etii05;o,  the  j>iù  non 
ha  ai't;iiit'  ,  clu'  lo  trattenga  ,  da  mille  lati 
sbocca  ad  ino;ul.iie  colla  gran  piena  1'  En- 
roj)a  tuKa.  1  Vald»?]  ,  gli  Albigesi  ,  i  Fla- 
gellanti ,  ed  alile  sopfa  Ogni  ci'edei'e  innn- 
niei  alidi  furie  d  aì>lìi>so  pai'vei'o  comparse 
al  mondo  pei'  oilUsccue  ili  (etra  infernal  ca- 
ligine la  lu  e  del  V^ungelo,  ed  il  candor  th  I- 
la  Chiesa.  Questi,  sì  tui'uno  cpiesli  i  lagii- 
uìevoli  tempi  ne  ijuali  i  nostri  xelanlissinù 
Eroi  I  imj>egno  p;  esero  d'insinnai'e  nel  cuoi* 
degli  uomini  il  culto,  la  pietà,  ed  una  te- 
nera comj>assionevole  divozione  verso  la  Ver- 
gine, quando  non  per  altro  questi  nutriva- 
no cuor  in  petto,  che  per  fomentare  discor- 
die, impugnar  ferro,  e  sparger  sangue.  Chi 
pertanto  non  vede  quanto  ardua  fosse  1  im- 
presa ,   e   malagevole.'' 

Ma  quanto  ardua  ,  altrettanto  fu  degna 
del  loro  Apostolico  zelo  .  E  che  gran  gloi'ia 
sarebbe  slata  degli  Apostoli  di  Cristo  ,  se 
nella  propagazion  della  Fede  incontrate  non 
avessero  tante  difficoltà  ,  tjuante  loro  si  pre- 
sentarono e  per  parte  delT  Ebraismo  giunto 
al  sommo  d  una  ostinata  mostruosa  pejfi- 
dia ,  e  per  parte  della  Gentilità  ai'rivala  al 
più  profondo  d'  una  cieca  supei'stiziosa  igno- 
ranza ?  in  cjuesto  la  fortezza  mostrarono  ,  ed 
^1  valore  ,  mentre   da  cjuelli   appunto   risco55« 
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venerazione  la  Croce  appo  i  quali  era  di 
scandalo,  e  d'  ignominia  ,  e  da  quelli  ap- 
punto riportò  stima  il  Vangelo,  appo  i  qua- 
li era  riputato  stoltezza  :  Judxis  quidem  scan- 
dalum  ,  gentìbus  autem  stultitia,  e  contro 
un  intero  mondo  furibondo  ,  e  fremente 
giunsero  con  cuor  intrepido  a  spezzar  ido- 
li ,  prescriver  leggi ,  abolir  l'iti  ,  distrugger 
templi,  e  conveilire  in  adoratori  del  Crocefis- 
so quanti  al  Demonio  confederati  prestavan- 
gli  vassallaggio  .  E  forse  che  altrettanto  noVi 
oltennero  gli  Apostoli  di  Maria,  e  all'ardui- 
tà dei  loro  cimenti  non  corrisposero  glorio- 
se palme!  Oh  quante,  o  quali,  Ascoltatori! 
anzi  così  il  tempo  mei  permettesse ,  come 
additar  vi  potrei  a  immortai  gloria  degli  Apo- 
stolici nostri  operaj  dove  i  semi  sparsi  di 
vangelica  perfezione,  dove  la  zizania  svelta 
di  viziosissime  costumanze .  Per  una  parte 
vedreste  co'  verdi  olivi  alla  mano  richiamata 
nelle  Città  a  lipatiiaj'e  la  pace  ,  per  l' altra 
colle  ceraste  velenosissime  al  fronte  costretta 
da  quelle  a  gir  esule  la  discordia .  Qua  alla 
Carità  accendere  in  seno  celesti  fìannne  di 
scambievole  dilezione ,  e  là  in  cuor  della 
salma  estinguei'e  le  infernali,  e  la  fede  trion- 
fati'ice  spiegare  maestevole  il  suo  vessillo  ,  e 
l' ei'esia  snervala  mordere  laci'imante  le  sue 
catene  .    E   come   no  ,   dilettissimi   Ascoltatori  ? 
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Tenacissimi    usiiraj   mutati    in   liberali   elemo-~ 
sìnìeri ,     oslinatissimi   Manichei    convertiti    ia 
penitenti  anacoreti  ,     scismatici     innnmerabili 
ricondotti   ali  union  della  Chiesa   fu   pur  ope- 
ra  del    Monaldi ,    e   tanti   peccatori   richiamati 
a    penitenza,    e    tanti   Eretici    acquistati    alla 
vera   fede   non   furono   pai'ti    dovuti   alle   fati- 
che  d'un' Amelia  ,   ed    un    Uguccione  ?    Veggo 
lAmidei)  che  colla  soavità   del  tratto    ha  for- 
za    d'  eccitare    ne'  petti     più    intiepiditi     vive 
fiamme  di  celeste  infuocatissimo  amore.   Scor- 
go  i   Sostegni  ,     che   coli   efficacia    del   persua- 
dere innamora   i  cuori   alla  purità,   onde  no- 
velli  sposi     si    veggono    nella    stesso    più  lieto 
dì   delle   nozze  ,    posposto   ogni   piacer  coniu- 
gale, di  conserva   volarsene  a  Chiostri .   Miro 
il   Falconieri    qual   Angelo    di   pace    comparir 
per   Firenze  ,    mentre    più    intestini    regnano 
gli   odj ,  e   di   casa  ereditarie   scorrono  le   di- 
scordie,   e   comporre    in    amichevole    vincolo 
d'alleanza   gli   animi   più   discrepanti,    e   dile- 
guarne  qual   sol   ogni   ombra  ;   ergere   in  Sie- 
na con    un   Monistero    di   Religiosi    un    Semi- 
nario  di  Martiri ,   e   di   Beati,    e  coU'esempio 
di    Giuliana     la    degna    Nipote     presentare    a 
Maria  numeroso   stuolo    di  Vergini  ,   e   di  Ma- 
trone   rapite    al    lusso,     alle   vanità,    ai    pia- 
c^"i .    Buonagiunta    discerno...   Ma   mi   per- 
doni la  vostra  pietà  ,   o   Signori ,   io    non   ho 
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tempo   di   sì   ininul.iiìiente    diffondermi  ,   e   in 
vece    d   imilare    qiie  giai'diiiiei'i  ,    che    ad    uno 
ad  uno   i  fioi'i    spiccano  più  odorosi,   mi  con? 
vien    faie  a   guisa   dei    mielitori  ,     che   le   bia- 
de  a   manipoli   confu.samenle   raccolgono  .    Di- 
rò  bene  ,   clie   se   pbi*   compi'endei-e   il   fiutto  , 
che   ripoi'Lai'ono    gli  Apostoli   a  vantaggio   del- 
la  Croce ,   e   a   gloria   del  Crocefisso    bastevole 
è    il  dire  che  in  un    sol  giorno  tre  mila  seguaci 
acquistarono    al   Redentore;     per    argomentar 
quello   che   ne  ritrassero   i  nostri   a  favor  del- 
la  Vergine  ,   basterà   il   dire  che  in   pochi  lu- 
stri   diecimila    Religiosi    Claustrali    le   consecra^ 
rono ,    oltre   tanti   Collegi   instiluiti   di    Vergi- 
ni  Manlellate  ,     tanti   Oratorj     eretti    di   adu- 
nanze  laicali ,   tanti   Re  ,   e  Monarchi   amman- 
tati  delle    lugubre   divisa     di   Maria   addolora- 
ta,  che  però  se  a  gi'an  consolazion  degli  Apo- 
stoli  affollate   concoi'revano   le  genti  ,  e  a   lo- 
ro   piedi   il   prezzo   di   lor   vendute  sostanze   a 
comune   sovvenimento  ponevano,   bel  conten- 
to  sarà   stalo    de' nostri    Eroi    vetlersi    a   piedi 
numerosa   coi'ona    d'  infervorati    Fedeli  ,     che 
abbantlonate    le    ricchezze ,   e  piaceri     da    essi 
chiedevano     caritatevol    ricetto    o    fra   1  angu- 
stie  d'un   Chiostro,     o   tra    gli    orrori     d'un 
Romitaggio  . 

E   qui   ben     m'avveggo    non   potersi     ora- 
mai  disgiugnere    dal  zelo ,    con   cui    i    nostri 
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feeall  aiiimnsi  si  fecero  a  propagare  felice» 
mente  T  Apostolato  quella  facoltà  coi.ì  am- 
pia ,  siccuine  da  Cristo  conceduta  agli  Apo- 
stoli ,  così  da  Maria  comunicala  a'  suoi  Ser- 
vi di  operare  a  loi'o  talento  procì/gia  ,  &•  si- 
gna  magna  in  populo  (Acl.  G.  b.J  .  Quin- 
di evvi  iorse  promessa  alcuna  falla  da  Cri- 
sto agli  Apostoli  nel  Vangelo  ,  che  non 
siasi  ne' nostri  Eroi  compiutamente  veiifica- 
ta  ?  Ma  quale?  Forse  quella  di  debellare  i 
Demonj?  Demonia  cjaient?  (Marci  16.  1  9. J 
Ma  quante  ,  e  quali  intere  legioni  di  Fa- 
langi tartaree  debellarono  un  A  niella  ,  ed 
un  Amidei  obbligate  all'impero  potente  del- 
la lor  voce  di  sloggiare  da  corj>i  ossessi  , 
che  con  possesso  tirannico  da  tanto  tempo 
ingombravano?  Foi'se  il  dono  d  usare  stra- 
nieri linguaggi  ?  Linguas  loqucntur  novas 
(ihid.)  .  Ma  di  quanti  mai,  e  ili  quali  ap- 
parvero ad  un  tratto  perfettamente  forniti 
un  Sostegno ,  ed  un  Uguccione  ,  qual  or 
ad  essi  convenne  passare  di  popolo  in  po- 
polo ,  e  di  naiione  in  nazione  per  istabilii'e 
tra  gli  Ortodossi  la  pede ,  e  tra  gli  Etero- 
dossi disli'uggere  V  Eivsia  ?  Schiacciare  il  ca- 
po a' serpenti,  oppur  dileguarh  ?  serpcntes 
tollent.  11  Manetlo  dal  Senario  con  un  se- 
gno di  Croce  gli  dileguò,  e  sì  lontani  onde 
Ti.  V.   Esemp.  di  Eloq.  I 
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più  il  loro  sibilo  noti  si  udisse ,  non  che  i 
loro  morsi  si  paventassero  ,  convertendo  i 
loro  covili  in  austerissima  anacoretica  abita- 
zione ?  Bere  veleni  inortileii  senza  nuocere  ? 
Buonagiunta  li  bevette  ,  né  gli  arrecarono 
nocumento,  nocumento  bensì  arrecarono  a 
quel  sacrilego  usurajo  meicante  da  lui  più 
volte  fervidamente  ripreso ,  che  sotto  specie 
di  offerta  caritatevole  gliel  inviò,  restando  il 
misero  nell'  alto  stosso ,  che  il  Beato  le  lab- 
bra ali  avvelenato  vaso  appressò ,  secondo 
questi  predisse  da  impenitente  morte  colto 
improvvisamente,  e  prosteso.  Impoi're  final- 
mente sopra  languidi  corpi  salutevolmente  la 
mano,  e  da  ogni  qualunque  malore  render- 
li sgombri  ?  Ma  troppo  lunga  tela  avrei  qui 
a  tessere,  se  io  volessi  minutamente  ridirvi, 
siccome  degli  Apostoli  si  rammenta  a  quan- 
ti ciechi  la  vista ,  a  quanti  sordi  1'  udito ,  a 
quanti  mutoli  la  loquela  ,  a  quanti  storpj 
libero  l'uso  del  camminare,  e  per  fino  a  mor- 
ti stessi,  e  nelle  più  profonde  lagune  sepol- 
ti la  vita  gli  Eroi,  dei  quali  favello,  novel- 
lamente ridonarono.  Ma  che  stupite  di  ciò? 
Troppo  Maria  erasi  impegnata  d  accreditarli, 
di  proteggerli,  d'illustrarli.  Palli  pure  se  il 
ver  non  dico,  parli  per  me  in  Firenze  quell' 
adorabile    imagine     della  Santissima    Annua- 
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Ziazìon   di    Maria ,    a   cui   sebbene  inanca   per 
favellare    umana  voce,   voce  sono   per  lei  tan- 
ti  prodigi     dei   quali     va   non    saprei   dire    se 
adorna   più,    o   ricolma.    Quell'ammirabile  Sa- 
crosanto   volto  ,    che   all'orare     de' Beati    glo- 
riosi   Padi-i,    Angtlo   scese    ad   effigiare,    non 
solamente     le   grandezze     di    Maria    ci    dimo- 
stra ,    ma   ancora    i   pi'fgi     dei    Servi   suoi    ci 
rivela  ,    che  in    ricompensa     del   loro    merito 
degin*   fui'ono     di    ricever     dal     cielo     sì    raro 
pegno  .   E   per  vei'ità   chi   non    vede   aver   vo- 
luto  Maria     co'  Servi    suoi     appunto     far    ciò 
che  Cristo   già    fece   pi-ima    co'  suoi   Apostoli , 
l'imanendo    invisibilmente    fra     essi    omnibus 
diebus    usque    ad    consummationem    s  ce  culi , 
(  Matt.  2^.  10.  )    e    di    poi    co    pi'imilivi    Fe- 
deli   loro   visibilmente  apj)arendo  j    impercioc- 
ché  siccome   nel   piimo    tempio  ,   che  a' Divini 
Mister]    pubblicamente  si   aprì ,   e   al   Salvato- 
re  solenfiemenle   si   dedicò,   apparve   l'Imma- 
gine  di   (juesto    t^uir  Aliar  massimo     nella    su- 
perior  parte   delle   pai'eti   cjuanto  mirabilmen- 
te    altrettanto    indelebilmente    effigiata  ;     così 
nel   primo    tempio,    che   i    Servi   gloriosi   del- 
la gran    Vergine     al    di     lei    special   culto  ,    e 
onore  eressero  ,   volle   questa   apparirvi   prodi- 
giosamente  dipinta  ,     ma    a   somiglianza    dell' 
iride,  che  i   suoi  colori   dal   Sole   unicamente 
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riconosce;  onde  btn  fìa  che  ovunque  d  es 
sa  n'andrà  T  effigie  o  in  bronzo,  o  in  oro 
impressa,  e  il  di  lei  nome  passerà  di  bocca 
in  bocca,  di  gente  in  genie,  di  regno  in  re- 
gno j  ovunque  pure  di  bocca  in  bocca,  di 
gente  in  gente,  di  regno  in  regno  ne  vada 
di  questi ,  e  se  ne  celebri  lodevole  riinem= 
branza  , 

TERZO    PUNTO. 

Una  sol  cosa  però  sembra  che  oppor  mi 
possiate ,  ed  è  che  gli  Apostoli  il  ministero 
Joro  commesso  di  propagare  la  Fede  di  Cri- 
sto, col  martirio  generosamente  sugellarono  ; 
ma  dov'  è  che  gli  Apostoli  di  Maria  1'  opra 
di  propagare  il  di  lei  culto,  e  la  compassio- 
nevole di  lei  memoria  col  maitirio  giunti 
sieno  a  contestare  ?  Morì  Buonfigjio  ,  ma  più 
simile  a  un  Sol  che  nasce ,  che  a  un  Sol 
che  tramonta,  mentre  da  Maria  sensibilmen- 
te invitato  con*  quelle  dolci  parole  :  veni  bo- 
ne Fili ,  bone  Fili  mi  pronto  partì  lo  spi- 
rito ,  e  in  vece  di  rimanere  il  volto  offusca- 
to da  squallidezza  ,  comparve  ridente  il  lab- 
bro ,  brillante  il  ciglio,  e  la  faccia  tutta  ri- 
splendentissima. Spirò  Manetto,  ma  qual  lie- 
to   cigno    su    quell'estremo     la     gran   Madre 
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saìntantlo    con    dolce    canto.    Esalò     l'anima 
Alessio     ma   (ome    la   Sposa  de'sacj'i   Cantiti; 
innixa    super  dileclum    suum    (  Cant.  8.  5.J) 
elle   amoiosa   afiVettatosi   a  pi'evenirla   Tonoiò 
dtl    diadema   j)i"iina    di   por     il    pie    nella    re* 
già.    E   se  Biionagiimta   dall'altare   mi    si    pi-e- 
senla   spirante   in    aiteggiamento    di    Ci'ocifisso 
colle   voci   slesse   del  Redentoi'e  sclamando  :   in 
rnanus     taas     Doniìne     commendo     spiritum 
meum   (Luca  io.  l\^.  )  ;    lu   di  ciò   ministro 
l'amore,    che    in    lutto   lo   volle    somiglievole 
al    suo    Dilello  5    e    se   \\A    transito    dell'An)i- 
dei    avvampante    il   Senario     appa lisce  ,     non 
sono   (jnelle   fiaunne     al    di    fnoj'i   accese   dalla 
barbai'ie,   ma    dal   di    lui   cuoiv   per   l'impelo 
di  arclentissima   cai'ifà  esalate  ,    E  se  finalmen- 
te  air  agonie    di    Sostegno  ,    e     di   Uguccione 
copia   d'Angeli     dal   cielo   scende,    non   arva- 
cano    palme    alla   mano    per   simbolo    di   lor 
martirio  ,   ma   portano   gigli    per  contrassegno 
di   lor   virginal   candore.     Morii   tntle   in    ve-i 
ro   singolari  prodigiosissime  ,   ma   che  sembra- 
no  piti    proprie    di   solilarj    contemplativi  ,     i 
<[uali    in   dolce   Iraiiqnilla  pace    riposano,    che 
di  valorosi   campioni  ,     i   quali    ad   ardui    ci- 
mentosi   peligli    si   espongono.     Mancò   adun- 
que  a   nostri  Beati,   come   ad  Apostoli    il  mar- 
tirio, sì,  ma   non   maiicò   al  martirio   de' no- 
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stri  Beali  come  òi  degni  Apostoli  ferventissi- 
1110  1  affetto,  cui  anzi  sì  l'infuocata  lirama  i 
loro  cuori  infiammò,  oncìe  anelanti  a  rin- 
tracciarlo si  andarono,  e  fra  popoli  luinul- 
luanti  ,  e  fra  nazioni  straniere,  non  per  al- 
tro quasi  la  loio  vita  apprezzando  che  per 
sì  ìlei  motivo  giungei'e  un  dì  a  generosa- 
mente saciificarla.  Non  ascrivasi  dunque  a 
lor  difetto  ciò,  che  fu  disposizione  di  Prov- 
videnza sufficientemente  jiaga  de' loro  desiderj 
giacché  al  dir  di  Girolamo  :  In  Martire  vo- 
luntas  f  ex  qua  ipsa  mors  nascitar  y  coro- 
nai ur .  Se  non  die  e  qual  timidezza  è  mai 
oggi  la  mia  di  favellare  ?  Sapete  o  Signori  , 
perchè  a' nostri  Beati  in  morte  mancò  il  mar- 
tirio? perchè  martiri  da' lor  medesimi  si  ren- 
dessero in  vita .  E  vero  che  non  ehher  si 
bella  sorte  di  vedersi  co' ceppi  a  piedi,  e  ca- 
tene alle  mani  in  oscuro  carcere  rinserrati  ; 
ma  Dio  immortale!  Qual  carcere  per  nor^ 
dir  tomba  più  orrenda  può  rinvenirsi  che 
rassomigli  quelle  spaventevoli  caverne  ,  che 
abbandonate  dalle  fiere  del  bosco  per  si 
lungo  tempo  in  pregio  ebbero  d'abitare? 
Quella  del  Falconieri  si  angusta  che  non  va- 
lendo a  capirlo  fé  di  mestieri  che  alle  incal* 
lite  ginocchia  i  macigni  resi  men  duri  ce- 
dessero ;   q.uella   delManetti   si  oscura,  e  prq- 
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fonda,  che  ad  Ingerir  lo  spavento  basta  quel 
sasso  che  dell  erta  scossesa  l'upe  precipitevo- 
le fuori  pendendo  a  chi  il  pie  ali  ingi'esso 
porge,  e  l'occhio  al  cielo  innalza,  orrore 
incute ,  e  raccapriccio .  E  vero  che  crudel 
feri-o  di  manigoldi  non  giiinse  a  trar  loi* 
dalle  vene  slilla  di  sangue;  ma,  Dìo  immor- 
tale, quanto  ne  trassero  da  lombi  sitibondi 
i  cilicj  ,  e  dagli  omeri  spietati  i  flagelli  ?  O 
quante  volte  di  vivo  sangue  intrise  si  vidder 
le  vesti,  di  vivo  sangue  spruzzate  le  mura, 
di  vivo  sangue  allagato  il  pavimento,  ed  es- 
si in  così  orribil  tempesta  sparuti  ,  lassi  ,  e 
semivivi  quasi  vittime  volon'cariamente  svena- 
te, cader  esangui.  E  non  era  un  continuo 
martirio  un  vivere  sì  stentato,  in  cui  le  vi- 
gilie, le  inedie,  le  rigidezze  facevano  dei  lo- 
ro corpi  cotanto  rio  governo  ?  Certa  cosa  è 
che  Goffredo  Cardinale  amplissimo  ,  che  pqi 
fu  assunto  alla  Cattedra  di  Pietro  col  nome 
di  Celestino  quarto  ,  dopo  avere  personal- 
mente visitata  l'Alvernia,  e  Camaldoli  ,  Ere- 
mi di  quel  rigore  che  ognuno  sa  ,  salito  in 
appresso  il  Senario  si  atterrito  rimase  dalle 
penitenze  ,  che  colà  praticavansi  da'  nostri 
Beati ,  che  non  du])llò  di  seriamente  pregar- 
li a  moderarle  per  non  lasciarvi  dal  peso 
oppressi   stentatamente   la   vita  . 
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Che  che   però  sia  di   questo,   ad   allro   più 
nobil   mai'lirio    la   Regina     de'  Martiri   serbali 
avevali .    SofFrirono   gli   Apostoli   ne' loro   cor- 
pi crude!  martirio,  perchè  configurar   si   do- 
vevano  a   Ciisto    come   membra     al   loro    ca- 
po ;   quindi   essendo   sopra   di   questo    congi'e- 
gati    a   tormentarlo     i  flagelli  ,    i    chiodi ,     la 
Croce:     Croce,     chiodi,    e   flagelli    dovevansi 
agli   Apostoli ,    come  a   tjuelli  ,    che   nella   lor 
carne    esprimer   dovevano    il   cruento    olocau- 
sto é   Ma  chi   sa   dirmi   qual   fosse   il  martirio 
per  cui  Maria   sopra     d'  ogn'  altro   ne   ripor- 
tò   la    corona  ?     qual   ferro    andò    a     ferirle 
la  carne  ?     Ninno  .     Martirio   d'amore    fu    il 
suo,    e   non   di   sangue.     La  spada     del    do- 
lore  il   corpo   non    divise   nò,  ma   lo  spirito, 
allorché   a  pie    della  Croce   per  forza    di  com- 
passionevole affetto   le   piaghe   di  Gesù   disper- 
se  nel  Corpo  ,     e  Maria   nell'  Anima   impres- 
se .   Ecco,    ecco   per   tanto   qual  martirio   do- 
vevasi   agli   Apostoli    di     Maria;     quello    ap- 
punto   in   proporzione    ne'  loro   cuori   soffri- 
re che  nel   suo  la  lor  Regina   sostenne.    Pei» 
la    qual  cosa     se  Giovanni     allorché  divenne 
Figlio  di  Maria,  con  Maria  sul  Calvario   uno 
stesso  martirio   patì  nel  cuore,  allorché   i  no- 
stri Beati    nel  Senarlo,  quasi   in   un'altro  Cal- 
vario   da  Maria    dichiarati   furono    Figli    del 


suo  dolore,  eia  Mnria  pure  le  pene  eiedira- 
roiio  ,  otl  il  martirio  i  martirio  ben  degno 
di  cjutlla  palma  ,  che  fin  d'  allora  ella  stes- 
sa dal  olilo  lor  dimostrò  ,  e  se  il  Reden- 
toiv  ptM"  rawivai'e  negli  uomini  la  ine-, 
moria  di  sua  passione  nelle  membra  di 
Firincesfo  le  sagre  piaghe  improntò  col  ren- 
derlo simile  a  se  crocifisso  nel  corpo ,  per 
infiammare  Maria  i  fedeli  nella  rimembran- 
za de' suoi  doloi'i  ,  nell  anime  fortunate  de- 
gli rifili  suoi  Servi  ne  distillò  le  amarezze 
col  itMìilt-rli  simili  a  se  martirizzali  nel  cuo- 
re ,  marlirizzati  dico  colla  gloria  di  un  tri- 
plicalo martirio  ,  di  ardentissimo  desiderio  , 
di  severissima  penitenza  ,  di  cordialissima 
compassione  .  Ed  eccovi  nell  -Apostolato  di 
Maria  adombrali  sebbene  rozzamente  i  pre- 
gi più  singolari  del  Redentore  .  Che  pii!i 
pertanto  rimane ,  senon  che  voi  ,  o  gran 
Padri,  benignamente  ricevendo,  e  l'Orazio- 
ne, e  lOialore,  a  me  perdoniate,  se  in 
parlando  di  voi;  quantunque  abbia  detto 
quanto  io  seppi,  non  j)erò  avrò  detto  quan- 
to il  mei'ito  vostro  cbledea  che  io  dicessi  . 
Ah  che  una  sol  lingua  malgrado  può  glu- 
gnere  a  iavtllare  di  tanti  Eroi  ,  (juando  più 
lingue  ancor  faconde,  forse  non  sarebbero 
valevoli   a    favellare    di   un   solo .     E   voi   frat- 


I  0 


8 


t^nto,  Uditori,  da  quanto  ho  detto  avrete 
bastevolmt'tite  raccolto  a  chi  nelle  vostre ,  o 
spirituali ,  o  temporali  necessità  ricoi-rer  pos- 
siate, se  noti  se  a  qnelli  che  appo  la  Ver- 
gine ,  eh' è  delle  grazie  la  Tesoiieia  ,  un  po- 
sto tengono  sì  sublime  di  Servi  fedeli  ,  di 
Figli  diletti,  tli  Apostoli  fervendssimi  ;  e  io 
non  dubito  che  se  fin  qui  siete  stati  di  I09 
ro  lodi  ascoltatori  divoti  siate  per  esserne 
ancor   un    tempo   promulgalori   veraci  . 
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iltadino  di  questa  patria  felice,  fi^jlio  di 
qncsla  cliiaiissima  Chiesa,  membro  di  que- 
sto clej'o  risj)etlabile,  così  prendo  a  recitar 
lodi  al  graiule  cai'tlinale,  ed  arcivescovo  Car- 
lo Borromeo;  che  la  mia  voce  altro  non  è, 
se  non  la  interprete  ,  né  altro  il  mio  elo- 
gio, se  non  la  espiessione  della  comune  co- 
stante vivissima  riconoscenza  .  Tali  sono  i 
sentimenti  d'  ogni  anima  cristiana  al  presen- 
tarsele cjualchesiasi  carattere  luminoso  ,  e  in- 
teressante di  santità  ;  e  le  preclare  virtiì  de' 
personaggi  nel  cristianesimo  più  insigni  ,  tor- 
nando ad  onore  della  religione  ,  e  ad  esem- 
pio de'  fedeli,  hanno  insieme  diritto  ed  alla 
ammirazione  per  la  suj)lime  eccellenza  ,  ed 
alla  gratitudine  per  la  innegabile  loro  utili- 
tà .  Or  che  fia  poi ,  se  nella  seiie  degli  Eroi 
cristiani  sì  benemeriti  ,  ciascuno  della  Chiesa 
di  Cristo,  un'anima  gi-ande  d'ampio  cuore, 
e  di  vastissime  mii'e  si  levi  ,  la  quale  fuori 
uscendo  dalla  sfem  della  comune  attivila  , 
tutta  rivolga  la  sua  energia  al  pi'ogresso , 
air  avanzamento  ,  alla  felicità  della  cristiana 
repubblica  ;  e  piena  del  sorprendente  pro- 
getto   si  vegga    con    maiaviglia    raggiugnere. 
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divisare  ,  disporre  i  grandi  mezzi ,  onde  coft- 
durlo  a  fine  felicemente?  Non  s'appartiene 
alla  civile  società  solamente  di  misurare  il 
merilo  degV  illustri  personaggi  da'  vantaggi 
della  giovata  umanità  ;  né  sol»  la  profana 
eloquenza  risguardando  con  un  dolce  com- 
movimento le  domestiche,  e  le  private  vir- 
tù ,  si  Ifva  poi  infino  a  traspoi-li  ,  ali  aspet- 
to di  quelle ,  che  si  estendono  ad  abbraccia- 
re la  università  ,  e  non  si  propongono  me* 
no  ,  che  il  ben  maggiore  d'  ogni  indi\iduo  . 
Anche  nel  regno  spirituale  di  Gesù  Ci'isto  , 
anche  in  questa  comunanza  di  cittadini  del 
Cielo  guidati  alla  sovrannaturale  felicità  so- 
vranamente, oltre  ogn' altra  si  distingue,  e 
connnove  oltre  ogn'altra  una  santità,  che 
intesa  principalmente  al  comune  sublimissi- 
mo  fine,  riuscì  oltre  ogn'altra  a  facilitarne 
a  tutti,  ed  a  ciascuno  il  cons«*guimento.  Chi 
sa  anzi,  non  forse  ti'a  gli  elogj  de' decantati 
amatori  della  umanità ,  i  tacili  sentimenti 
del  popolo  smentiscano  talvolta  la  eloquenza 
adulatrice  dell'  oratore  ?  o  la  penetrazione 
dell  osservatoi'e  profondo  passi  oltre  l'estei* 
no  delle  azioni  a  discoprirne  una  origine 
meno  pura  ,  e  de'  fini  troppo  contrarj  alla 
supposta  universale  benevolenza  ?  Certo  lo 
spirilo  del  Vangelo,  lo  spirito  di  Gesù  Cri- 
sto  così   sublima,   divinizza  così   la  carità  cri- 
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stiana  f  clie   qiianto    optM'arono   gli    Eroi    citila 
Chifsa    a    vantaggio     <li    cjin'Sto    iiiiblico    coijjo 
è    sul)lime    liilto,     tutto    è    divino.     E    tanto, 
se    d'  alti'i    mai  ,    tanto    io    dito    di    Carlo  Bor- 
romeo,    e    si    il    dico,     che    a    rilevare    viein- 
nia;j;gi()iinente     il    soggetto     interessante     della 
ricunoscen/a   più   viva,    da   grandi    latti,    che 
ci    sono     pin*    notissimi  ,     avanzandomi    a    ri- 
cercarne   Io    spirito  ,    prendo    a    seguirlo    lulle 
miie    sue   stesse  ,     ne'  suoi     pensieri  ,     ne'  suoi 
divisauieiili  .   Così   fatto   mi   venga   di    laggiu- 
gnerli  ,     e    piesentarh'     di    modo,    che   questa 
sia   la   storia     delle   granch   idee     di   Carlo  :    e 
tale   verrà  Carlo   ad   apparire,   quale   a  me   si 
presenta    nella    sei'ie    mara\  igliosa     tielle    opere 
sue  j     profondo     sagacissimo     conoscitore     de' 
niezii   i   più    opportuni    a    moltiplicare    i   veri 
vantaggi    della    società    de  fedeli  :    od  altrimen- 
ti ;   1  uomo   che^eppe  il  meglio  fare,   il  mag- 
gior  bene   della   repubblica   ciistiana  :     Maxi- 
mus   in   salutem   eleciorum   Dei  .    Saggi   legi- 
slatori ,     ottimi    politici,    ministri    illuminati, 
presenti    sempre     preclari    della    Provvidenza  , 
uonnni   sempi'e  prez.iosi    alla  umanità  ,   e'  par 
rà   forse,   eh  io   parli    un    linguaggio    non  af- 
fatto   lontano    da    quelle    idee,   da    que  princi- 
pi ,    a   norma   de' quali   voi   promovete   la   fe- 
licità  degV  individui ,     e   degli    Stati  .    Ma   ab- 
biamo  noi  pure   (il   ridico   da  capo  così,  co- 
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me  (Iella  nobiltà  ci'isliana  posta  nelle  cristia- 
ne virtù  degli  antenati  diceva  già  Ambro- 
gio :  Habemus  &  nos  nostrani  nohilitatem 
prasfeciuris  ,  &  consulatibus  p/xferendus)  ab- 
biamo noi  pure  in  questa  società  ,  in  que- 
sta repubblica  fondata  in  Gesù  Ciisto  digli 
Eroi  ammirabili  nell  arte  sublime  di  giovare 
il  più  alla  comunità  de  fedeli ,  cbe  la  com- 
pongono;  e  tale   appunto  fu   Carlo. 

Carlo  è  in  Roma  .  Cailo  il  cardinale  ni- 
pote,  l'arcivescovo  di  Milano,  il  sommo  pe- 
nitenziere ,  il  protettore  di  corone ,  il  gover- 
natore di  Provincie,  il  ministro  del  pontifi- 
cato ;  tra  le  circostairze  sublimi  di  cariche , 
e  di  affari,  cbe  ingrandiscono  le  idee,  ed 
elevano  i  sentimenti  ;  mentre  diffonde  nelle 
pontificie  terre  gli  agi  dell  abbondanza  ;  men- 
tre sveglia  il  sopito  gusto  degli  ottimi  studj 
nelle  vaticane  adunanze  ;  mentre  consagra  a' 
vantaggi  de'  popoli  il  tempo  tutto  ,  fino  a 
non  accordare  al  sonno,  cbe  sole  tre  ore; 
Carlo,  tra  ciò,  tutti  abbraccia  gli  uomini 
nello  spirito  d'  una  benevolenza  sublimata 
da  lumi  infallibili  ^  e  da  sovrumani  ajuii  av- 
valorata ;  Callo  per  questi  ,  eh'  io  dirò  i 
primi  saggi  d'una  carila,  la  quale  si  diffon- 
de su  quanti  la  circondano  più  da  vicino , 
si  prepara  quasi  gradatamente  fino  a  felici- 
ta- 
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tare,   se   fi:i   possil^lle ,   T  universo.    Segniamo- 
lo,   miei    signori,    nel    successivo    svolgimento 
delle     granili     itlee    relative     al    grande     pro- 
getto . 

Dalla  capitale  del  mondo  callolico  Carlo 
ha  stesi  intoino  intorno  gli  sguardi,  e  dall' 
allo  di  quella  primaria  sede,  centro  comune 
del  cristianesimo  ,  ha  contemplato  lo  stato 
della  Chiesa  universale,  e  della  particolare 
di  Milano  :  è  l'isalito  all'  orìgine,  ha  seguiti 
i  progressi,  ha  ravvisati  gli  effetti,  ha  lag- 
giunti  gli  sforzi  ,  ha  misui'ate  le  spei'anze 
delle  dominanti  ei'esie  :  ha  scoperto  il  disor- 
dine ,  lo  stravolgimento  ,  la  rovina  de'  prin- 
cipi tlella  Religione  delle  l'egole  del  costume, 
de' sentimenti  del  cristianesimo.  Da  cjui  muo- 
ve quella  mente  discernitrice  profonda  di 
quanto  può  fare  la  verace  felicità  del  mon- 
do  cristiano  . 

Come  però,  come  determinare  le  idee  stra- 
namente sconvolte,  confuse,  e  fissare  gli  spi- 
riti agitati  ondeggianti  orrihilmente  ?  Come 
assicurare  un  punto,  onde  partire  senza  duh- 
bio,  ed  avanzare  senza  contiasto  nella  ne- 
cessaria riforma ,  e  nel  voluto  ricomponi- 
mento d'ogni  co5a  ?  Come,  ripiglio,  se  dal- 
la augusta  assemblea  degli  Apostolici  succes- 
sori rappresentata  la  Chiesa  universale  ,  so- 
lennemente  non   proponga   gli   Oj'acoli   sagro- 
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santi  della  eterna  verità  ,  ed  alle  dottrine 
della  fede,  e  del  costume,  non  imprima  el- 
la il  suggello  della  infallibile  autorità  vene- 
randa? Ben  ha  Carlo  compresa  la  necessità, 
e  la  influenza  del  grande  provvedimento  ; 
ben  egli  ne  ha  calcolati  gli  ostacoli  ,  e  di- 
visati i  rìpi»gl>i  ;  prevenute  le  svantaggiose ^ 
e  preparate  le  favorevoli  circostanze  ,  e  il  sa- 
grosanto  Concilio  ,  il  Concilio  convocalo  e 
disciolto;  incominciato,  e  sospeso;  favorito, 
ed  attraversato;  pendente  in  somma,  già  in- 
torno a  quattro  lustri ,  tra  gli  artificiosi  rag- 
giri della  eresia  combinati  sgraziatamente  co' 
privati  interessi  della  passione,  il  Concilio  sa- 
grosanto  di  Trento  ,  mercè  V  opera  di  Car- 
lo ,  si  conduce  all'aspettato  faustissimo  com- 
pimento (i)  . 


(i)  Le  vite  di  S.  Carlo ,  le  storie  del  sagrosanto 
Concilio ,  ed  altre  inedite  memorie  ne  somministrano 
assai  notizie  dell'  indefessa  attività  del  santo  cardinale 
per  ridurre  a  fine  quest'  opera  .  Basti  il  dire ,  che  per 
lettere  veniva  egli  ragguagliato  da  Trento  d'  ogni  vi- 
cenda ,  e  che  v'  aveva  persona  incaricata  di  svegliarlo , 
se  di  colà  giugnesse  nulla,  anche  di  notte.  L'abbon- 
danza poi  d'ogni  genere,  che  v'ebbe  in  quella  città, 
durante  il  concilio  ,  fu  opera  delle  sue  provvidenze  ;  e 
Tornando  questa  a  danno  dell'erario  pontifìcio,  diceva: 
Bene  veni  in  hoc  Pontificiam  dignitatem  ^  f^  bene  pro' 

fun- 
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Io  affretto,  o  Sl^'uori  ,  e  lasciata  )ci  ^ei  iv 
de'  falli  i  più  niaravii^liosi  neiresegnìiuf  nlo  , 
tengo  dietro  alle  idee  di  Carlo  le  più  fecon- 
de .  La  Chirsa  adiiiKjue  ha  pronunziato  ,  l)a 
deriso  :  nna  regola  infallibile  è  proposta  al- 
la fede  ,  ed  è  promulgala  una  legislazione 
fiforinalrice  del  costume.  E  intanlo,  perchè 
5Ì  iipargano  tosto,  e  si  facciano  j>alesi  alla 
inolliludine  de  fedeli  gli  Oracoli  sagrosanti  , 
e  le  venerande  sanzioni  ;  ecco  il  fiore  del 
sagro  Collegio,  ed  i  teologi  più  illuminali 
hanno  posta  mano  al  dilicato  lavoi'o^  e  fjMil- 
to  delle  mire  e  delle  premure  di  Carlo,  già 
n'esce  il  catechismo  romano,  preclara  opera 
(  sono  parole  di  Carlo  medesimo  )  preclara 
opera ,  ed  eccellente  ,  in  cui  pressoché  tut- 
ti sono  compresi  i  documenti  del  viver  pio  , 
e  santo   (  Epis.    ad    Card.   Lusitanice   Inf.), 

Non  basta  ;  mentre  appare  alla  pubblica 
luce  il  Codice  legislatore,  tropj)0  importa  a' 
fini  proposti  un  vivo  modello  della  prescrit- 
ta riforma  :  troppo  importa  ,  che  la  efficacia 
de'  luminosi    esempj     cospiri    opportunamente 


fundi  ecclesiasticum  patrimonium  ,  quod  adeo  hareti- 
corum  oculos  offenderei.  1[  Queste,  ed  alcune  altre  no- 
te suppliranno  a'  dettagl;  ,  che  1^  necessaria  brevità  ,  e 
la  natura   dell'  argomento  non  ammette  . 
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colla  aiUoi'lfà  de  salutari  decreti  a  rendere 
vieppiù  sensibile  lo  spirito  ,  ed  il  valore  di 
leggi,  alle  quali  appena  promulgate,  piegano 
tosto  ,  e  si  cout'oi'inauo  i  Luminali  tlel  cri- 
stiauesimo.  Si  allontani  aduiKjue  e  dalla  per- 
sona, e  dalla  famiglia  ogni  cosa  ,  che  senta 
alcun  poco  della  strolai'esca  squisitezza  :  si 
dimettano  laigamenle  ricompensati  i  laici  tut- 
ti ,  e  di  soli  cherici  si  formi  una  ecclesiasti- 
ca coite  ;  a  soccorso  de'  poveri ,  ed  a  deco- 
ro de'tempj,  là  si  convertano  i  fi'ulti  d^ 
pensioni  ,  e  di  abbazie  ,  dovunque  sono  rac- 
colli  :  si  richiami  alla  pratica  il  più  impoi*- 
tante  fia'  pastorali  doveri  ,  il  ministero  della 
divina  parola,  e  Roma  vegga  ormai  maravi- 
gliando a' cancelli  de' chiostri,  e  su'  pei'gami 
delle  basiliche  un  sagi'o  orator  poi'j)orato.  In 
somma  tale  sia  nella  capitale  del  cristianesi- 
mo il  Borromeo  ,  quale  dal  Concilio  si  vuo- 
le il  cristiano  ,  il  sacerdote,  il  cardinale,  il 
vescovo  . 

Ora  ,  posta  così  ,  o  la  base  sostenitrice 
del  grande  edifizio ,  o  la  ruota  motrice  della 
macchina  immensa;  che  altro  rimane  a  Car- 
lo ,  se  non  di  porre  la  mano  al  concepito 
lavoro  ,  e  imprimere ,  giusta  gì'  inlesi  effetti 
il  movimento  ?  Oh  Milano  !  oh  Chiesa  !  oh 
Sposa!  oh  oggetto  delle  sollecitudini,  degli 
affetti,   delle   tenerezze,    devoti,    delle   lagri- 
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me  di  Carlo!  Tu  ben  sai,  se  tra  le  combi- 
nazioni uroionile,  ed  i  vasti  divisainenli  del 
tuo  Si>oso ,  del  tuo  Pastore  i  mentre  gli  sta 
innanzi  la  Chiesa  tutta  ri)"oi'mata  ,  e  felice  j 
quella  tu  sei ,  che  nel  mezzo  alle  niembja 
del  molliplice  corpo  levandoti  quasi,  e  gran- 
deggiando sopj'a  ogrji  altro,  la  attenzione  ne 
arresti ,  ne  fissi  di  modo  ,  che  a  te  prima- 
mente si  rivolgano  i  sentimenti,  e  le  idee, 
e  da  te  poi  ,  siccome  da.  primario  centro  ,  si 
stendano,  e  divida.'isi,  e  si  poj'tino  intorno 
in  ogni  paJte,  Tu  il  sai  bene,  ricolma  in- 
fin  da  Roma  delle  beneficenze  di  Carlo  ,  e 
nel  magnifico  collegio  de' conti  Palatini,  e 
nel  prezioso  Tabernacolo  del  maggiore  tuo 
tempio ,  e  nelle  gi'aniliose  canoniche  di  que- 
sto illustre  capitolo  ,  e  nelle  profuse  limosi- 
ne  a' bisognosi  d  ogni  maniera  (i).  Tu  be- 
ne il  sai,  oggetto  iufin  da  Roma  delle  prov- 
videnze di  lui,  e  ne  personaggi  i  più  valo- 
rosi qua  spedili  a  sostenere  nel  tuo  reggi- 
mento  le   parti   del    Vescovo;   e   ne-^li   Oiatori 


^i)  Ciò  sono  vesti  somministrate  j'  bàcerduti  ;  doti 
alle  fanciulle,  e  vettovaglie  a  tutt' i  poveri  d'Arena, 
e  di  Angera  ,  distribuzione  di  tutto  il  frumento  ricava- 
to da' fondi  di  Corana  ec.  Vedi  //  chiarissimo  signor 
Oltrocchi  nelle  nste  alla  vita  rrcata  in  lingua  latina  . 
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ì  più  fffiraci  mamlali  innanzi  a  pivpai'ar?? 
èaggiamente  gli  spiriti  ;  e  nt'lla  convocazione 
generale  del  clero  a  tal  capo  affidata ,  che  , 
ricevuti  da  lui  i  grandi  suoi  principj  ,  ne 
gittasse  i  primi  semi  in  quest'eletta  porzione 
del   mistico  campo   di   Gesù   Cristo   (i)  . 

Ma  eccoti  ormai  presente  il  tuo  Borro- 
meo ,  che  pieno  del  grande  pensiero  di  far 
re,  quanti  più  egli  p"ò ,  felici  s'accinge  ad 
applicare  a  tuo  vantaggio  le  benefiche  sue 
idee;  e  radunato  toslainenle  concilio  di  quan- 
ti sono  prelati  nella  Provincia,  ha  rivolte  le 
mire  a  fare  ,  che  i  venerandi  regolamenti 
dell  Ecumenico  concilio  rettamente  applicati 
dal  concilio  nazionale  a'  particolari  bisogni , 
passin  quindi  più  opportuni  ad  operare  il 
ben  maggiore  della  Diocesi  ,  e  della  Provin- 
cia ;  anzi  dalla  Diocesi,  e  dalla  Provincia  sì 
stenda n  oltre  per  la  cattolica  Chiesa  tantq 
più  efficaci  ,  quanto  che  avvalorati  o  dalla 
autorità  d'una  adunanza  di  Vescovi,  o  dall' 
esempio  dell'  Arcivescovo  di  Milano  (a)  . 


(i)  Nella  vita  suddetta  ,  e  nelle  note  sono  nominati 
tre  vescovi  in  partibus  ;  oltre  un  Antonio  Roberto,  ed 
il  celebre  Niccolò  Ormaneto  vicarj  generali  ;  ed  il  pa- 
dre Palmio  valoroso  oratore  . 

(2)  I  Conci]]    di  S.  Carlo  sono  chiamati   il  miglior 

Com- 


i5i 
11  quale  uniforme  sempre,  e  costante  nel 
successivo  svolgimento  del  grande  suo  pia- 
no, sopra  di  se  ritornando,  e  sopra  la  sua 
famiglia  ,  farà  intanto  ivgole  viventi  del  co- 
stume 1  arcivescovo  e  la  coi'te  ;  siccome  mor- 
te regole  ne  sono  i  Decreti  del  suo  conci- 
lio .  E  sapete  voi  bene  ,  che  impoi'ti  la  no- 
vella riforma  del  Borromeo?  Nullameno  ,  ve- 
dete ,  che  alienazione  volontaria  ,  vendita  ge- 
nerosa ,  donazìon  liberale  di  titoli  ,  di  ab- 
bazie,  di  fondi,  di  statue,  di  pitture,  di 
rarità;  il  passaggio  in  una  parola,  libero, 
e  grande  dalla  ricchezza  di  scudi  ben  ottan- 
ta mila  alla  necessaria  rendita  di  soli  venti- 
cinque .  Non  importa  meno  la  novella  rifor- 
ma  de'  famigliari  ,  che  la  estinzione  d'  ogni 
spirito  di  emulazione  ,  d'  ogni  mira  di  ric- 
clìezze  ,  e  di  distinzioni ,   la   sola ,  la  univer- 


Commentario  del  concilio  di  Trento  in  uno  de' discorsi 
sulla  Storia  ecclesiastica  di  M.  Fleury  .  Questo  primo 
erasi  intimato  dall'  Ormaneto  per  ordine  di  S.  Carlo , 
che  scrivendone  da  Roma  discende  ad  ogni  minuto  det- 
taglio delle  necessarie  disposizioni.  Due  lettere  poi  de' 
vescovi  di  Cremona  ,  e  di  Siponto  a  S.  Carlo  Borro- 
meo riferite  nelle  note  al  cap.  ii.  lib.  i.  sono  prove 
ben  autentiche  delle  salutari  conseguenze  di  questo  con- 
cilio relativamente  a' doveri  de' vescovi, 
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sale,  la  possente  signora  de'  cuoii  ne'  corti- 
giani j  non  meno,  che  amoi'e  costante  del 
travaglio  ,  castigatezza  inviolabile  di  costumi  , 
eroici  sperimenti  di  virtù  ,  uniforme  regola- 
rità di  disciplina ,  compostezza  ecclesiastica 
di  peisona  ,  quale  è  infine  ,  e  quanto  este- 
sa la  evangelica  perfezione  della  vita  (i)« 
Ciò  lutto  però  entra  pure  nelle  idee  del  pro- 
fondo conoscitore  d'ogni  ottimo  mezzo,  per- 
chè la  novità  de  Decreti  ,  e  la  santità  delle 
inas&ime  n)eno  sconforti  gli  animi  già  lungo 
tempo  divezzati  j  anzi  tanto  li  pieghi,  e  li 
determini  più  agevolmente,  quanto  appaja 
più  chiaiamente  negli  esempj  dell  arcivesco- 
vo, o  il  pungente  rimprovero  della  rilassa- 
tezza couìune,  o  il  modello  peifetlissimo  del- 
la  voluta    l'iforma  . 

La  famiglia  pei'ò  del  Borromeo  sarà  ella 
forse  un  corteggio  soltanto ,  che  rilevi  la 
maestà  della  mitra  ?  Ovvero  nelle  mani  del 
più  valente  operatore  d  ogni  stromento,  non 
avrà    parte   nella   grande  intrapresa  altrimen- 


(i)  E'  da  vedersi  ne' due  capi  2.  e  5.  del  lib.  2.  quan- 
to qui  non  si  fa,  che  accennare.  E'  maraviglioso  ciò, 
che  ha  rapporto  agli  sperimenti ,  con  che  ,  e  si  accer- 
tava della  abilità,  e  preparava  la  obbedienza  di  ciascun 
individuo  di  sua  famiglia  . 
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ti  i  che  colla  efficacia  (Irgli  esempi  ?  Ben  al- 
tro sì  propose  il  P)Oi'i*oineo,  quando  da  ogni 
parte  del  eolio  mondo  chiamò  a  se  la  san- 
tità ,  la  erudizione  ,  la  lettei-atura  ,  la  de- 
si lezza  ,  l'attivila  di  tanti,  e  sì  illusili  per- 
sonaggi ;  quando  conquistatore  felice,  anzi  , 
a  della  d'  uom  chiarissimo  in  santità  ,  ruba- 
tore  insaziabile  di  sì  belle  prede,  ogni  arte 
operanilo  ,  e  lai'gheggiando  in  ogni  manie- 
ra, e  per  ogni  amorevolezza  ol)})Iigantlo , 
formò  del  suo  palazzo  un  seminario  di  ve- 
scovi ,  di  cai'dinali  ,  di  legati  (i).  A  le  mi- 
rava ,  o  Diocesi  di  Milano  ,  mirava  a  te,  o 
Chiesa  di  Cristo  j  all'  oggetto  mii'ava  ,  che 
empievagli  l'anima,  d'essere  il  più,  che  pos- 
sibile gli   fosse,     utile    ad   altri,    a   molti,     a 


(i)  Venti  sono  tra  cardinali ,  e  vescovi,  che  uscirono 
dalla  corte  di  S.  Carlo  ;  alcuni  de'  quali  furono  impie- 
gati in  rilevanti  ambasciate .  Ciò  doveva  essere  dietro 
alla  ricerca  diligentissima  ,  che  sempre  ne  fece,  non  ri- 
sparmiando a  quest'oggetto  spesa  alcuna;  molto  più 
dietro  agli  amorosi  trattamenti,  con  cui  se  gli  attac- 
cava mirabilmente  .  Gli  chiamava  col  nome  di  fratelli  ; 
vegliava  la  notte  al  loro  letto  ,  quando  giacevan  mala- 
ti ;  portava  egli  parte  delle  bagaglie  ne' viaggi:  lascia- 
va loro  le  migliori  cavalcature ,  e  i  piìj  comodi  allog- 
gi i  e  talvolta  recò  loro  egli  stesso  il  solo  letto,  che 
«i  ritrovava  in  un  albergo  ,  ec. 


i54 

tutti  :  perchè  ottimo  discernitore  de'  talenti  ^ 
e  del  valore  d'ogni  individuo;  e  ciò,  che 
più  rileva  ,  conoscitore  profondo  dell'  arte 
sublime  d'eguagliare  a  talenti,  ed  al  valore 
le  cariche,  e  T opera  ,  tutto  in  ordine  a' suoi 
disegni  distiil)UÌ5ce ,  colloca,  dispone  l'eletto 
suo  drappello ,  ed  ogni  persona  il  più  ac'- 
conciamente  collocala  ,  si  prepara  a  fare  in 
breve  corso  ciò,  che  vince  l' attività  o  di  un 
solo  in  molti  anni  ,  o  di  molti  in  poco  tem- 
po .  Così  esperto  artefice  ,  ogni  valore  delle 
particolari  forze  opportunamente  combinato, 
ne  sa  trarre  de'  sorprendenti  effetti.  Cosi 
r  Eterno  facitoi'e  cV  ogni  cosa  con  poche  sem- 
plici leggi  tutta  conserva ,  ed  aggira  questa 
macchina   immensa. 

Avanziamo  dunque  con  Carlo ,  che  dall' 
una  all'  altra  avanza  nelle  sue  viste.  Questi 
arcivescovili  seminarj  ,  che  sorgono  sì  ma- 
gnifici nella  Capitale,  e  per  la  Diocesi  sì  op- 
portuni, campi  fecondi  di  valorosi  operaj ,  ed 
oggetto  fra  molti  di  ammirazione  ,  e  d' invi- 
dia alle  vicine  Chiese,  ed  alle  lontane;  tjue- 
ste  scuole  di  dottrina  cristiana  sì  moltiplici , 
si  regolate  ,  sorgente  felice  della  comune  istru- 
zione ne'misterj,  e  nella  m9rale,  opposte 
saggiamente  alla  ignoranza ,  che  non  cono- 
sce ,  ed  alla  superstizione ,  che  stravolge  lo 
spirito  ,    ed  i  doveri  della  Religione  i    questi 
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$ono  gli    oggetti  ,    a'  quali   è    rivolta  ,     ed   in- 
tesa  la   penetrazione    discei-iiitri^-e   dell  arcive- 
scovo .    Una   cognizione   profonda    dello    spiij- 
to    umano,     ed    una   ragionata     speiienza    de' 
passali    liinpi   ben    gli   iliinostrano ,    die   van- 
no   sempre     del   pari    la     geneiale     ignoranza 
colla   dissolutezza   genei'ale.    Risale   quindi   da- 
gli  effetti   palesi   alle   riniote   cagioni,    e    nella 
scarsezza,    nella   ignoranza,     nella    corruttela 
«lei    clero  destinato  ^naestro,   ed  esemplare   del 
popolo ,     ravvisa   la   origine   sgraziata    del   co- 
inune   disordine  ,   A   tornelo   pertanto  ,   come 
si   può,   il   meglio,   s'appiglia   saggiamente   al 
grande   mezzo    de'  grandi   legislatori  .     Appre- 
sta insieme   ogni    opportunità    d'istruzione   al 
rozzo   popolo  ,  e  insieme   per   una  educazione 
e  letteraria,   e   morale,  che   formi   lo  spirito, 
ed  il  cuore  di  ministri  illuminali  ,   e  virtuo- 
si ,    vien    preparando   quanto     è   richiesto   di 
ammaestramento,   e  di  esempio  a   ristabilire, 
^  conservare  la   fede,  ed   il  costume.   Cresca- 
lo  intanto    le    tenere     j)ianticelle    ad     ottimo 
frutto  ;   e  poiché  il  bisogno  già  slrigne   e  pre- 
me;  uno  scrutinio   scrupoloso   dell'età,   della 
^olti'ina  ,  de'costumi  di  tutti,  infino  ad  uno, 
\  ministri   dell'altare;    ed   una    provida    pre- 
fnura  ad   istruire,     ad  emendare,    a   rimove- 
re ,    a  incoi'aggire  cessi   almeno   il   ipale ,    ed 
fioretti  in  alcun  modo  il  rimedio;  chiaminsì 


j56 
anzi  ausiliarie  truj>pe  fia  gli  iriditi  istituti 
opposti  a  qut'lla  stagione  dalla  Provvidenza 
a'  ptM'icoli  della  sua  Chiesa  :  1'  opera  gi'andc 
in  soinuia,  per  qualchesiasi  maniera  d'ajulu 
presente  ,   si   promova  ,  s'  avanzi  . 

Se   non   che   inai   conosce ,  come    dagli    in- 
vecchiati  mali    rilevata,   si    richiami   ad  ottimo 
stato   la   ci'istiana   repuhhlica,    chiunque     non 
vede,    che   poco,    o   punto    riuscir     sogliono 
all'  inleso     efFttlo     i     generali    provvedimenti  , 
quando    ad    a]>plicazii)ni     particolari    non     di- 
scenda    il    saggio   riformatore.     0     voi     (cosi 
grida   a' pastori    della   chiesa    la  Religione,   sic- 
come  a'reggitoii    degli    Slati    la    umanità  )  ,    o 
voi ,    che   a'  hisogni   del    puhblico  ,   e    degli  iii- 
di\idui    provveder   \  olete   efficacemente,    reca- 
tevi   voi    stessi   per   le   città  ,    per    le   borgate  , 
per   le    ville,     per     le   ca})anne     accomodando 
alla     natui'a     de' bisogni     T  Ojjpoi'tunità     degli 
ajuti.   Carlo   adunque,   se  altii    mai,  prestis- 
simo  è  Carlo   a   siffatto  intendimento:   egli   si 
ha    posto   in  animo  altamente  di  i-correre  tut^ 
ta  ,   e   quanta   ella   è  ,   quanto    eslesa ,   quanto 
dispersa  ,    visitar   tutta   la    sua   Diocesi  .    Balze 
diiiipate   impralicabili  ;   inabissali    orribili  val- 
loni j   torrenti   sliabocchevoli  minacciosi,   non 
lo    riterrete.    Povere  capanne,   rozzi  casolai'i, 
duri   alpigiani,   abbandonati   contadini  j   qua- 
lunque  siasi     l'alpestre  cima,    o   l'angolo    di- 
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oahilalo  ,  ove  lungi,  fui  perdile,  dall  iiina- 
no  coiinnerzio  locati  v  abbia  la  Fi'ovxitlen- 
za  ;  voi  veclitlf  la  venerabile  faccia  del  vo- 
stro Pa>toie  ;  voi  ne  udirete  la  paterna  vo- 
ce y  voi  ne  parteciparete  la  benevoknia  anio> 
rtsa  . 

Ma  noi  seguirò  io  già,  esponendo  nna 
ad  una  le  particolari  providissiine  mire  nel- 
la visita  universale  della  vasta  sua  Cbiesa  . 
Questo  tuo  tempio  sì  magnifico,  o  Milano  , 
tialle  più  sconce  profanila  ripurgalo  corag- 
giosamente, e  saggiamente  pi'emututo  conti  o 
le  profanazioni  piìi  indegne  i  cjuesto  tuo  teni- 
jìio  in  addietro  ,  abimè  !  disadorno  ,  e  poco 
inen  che  deseito,  solitai'io  ,  muto;  e  dippoi 
venerabile ,  chiarissimo ,  non  solo  per  la  co- 
pia de  sagri  arredi,  ma  più  ancora  perl'or- 
dit)e,  per  la  dignitosità  ,  pel  salmeggiamento 
di  quella  maestosa  gerarchia  di  maggiori ,  e 
pinori  sacerdoti  ',  questo  tempio....  C^he  di- 
co in  questo  tempio?  Ogni  tuo  tempio,  o 
Milano ,  ristoralo,  rabbellito,  adorno;  forni- 
to di  parrochi ,  di  ministri,  di  salmeggiato- 
ri,  di  confratelli;  riformalo  giusta  le  leggi 
più  severe  dellaugusta  liturgia,  e  i  grandi 
l'apporti  allo  spirito  cristiano  :  non  è  tutto  : 
gli  ecclesiastici  digiuni,  e  le  pubbliche  pre- 
ci ;  gli  atti  della  Religione  più  sagrosanti  ,  e 
i|e  cerimonie  più   rispettabili   del   culto  richia- 


mali  dalla  lunga  ol)l)livione ,  e  dagli  abusi 
superstiziosi  alla  regolare  frequenza,  ed  alla 
sanlilà:  ritorn;ita  a'chioslii  la  discìjJina  ;  pre- 
sciitta  a' chierici  la  rei-iJenza  ;  stabilito  nelle 
sagre  cose  il  detoi'o  ;  il  clero,  ed  il  popo- 
lo ;  i  pastori  ,  ed  il  gregge  ;  i  corpi  ,  e  tli 
individui  ricondolli  al  facile  adeinpiirn  ntò 
de'  generali  ,  e  de'  particolari  doveri .  E<co  , 
o  miei  signori  ,  a  che  miii  nelle  idee  di 
Carlo  la  visita  di  questa  mei  Popoli  .  Dalla 
quale  ,  siccome  dà  egli  cominciamento  ;  così 
io  ragionando;  ecco,  ripiglio,  a  che  mii'i 
nelle  idee  di  Carlo  la  visita  tutta  della  Dio» 
cesi  (i)  .  A  nullameno,  se  da' falli  parlico- 
laii  io  ben  l'aggiungo  le  viste  genei'ali  ,  che 
a   ristabilire    lo     spirito    sublime    DÌNÌno     del 


(i)  Non  si  possono  ,  in  un  discorso  di  questa  natu- 
ra ,  riferire  le  prodigiose  cose  operare  da  S.  Carlo  nel- 
la visita  della  sua  Diocesi ,  della  quale  a  ragione  il  chia- 
rissirro  signor  Oltrocchi  :  Nihil  mihi  in  Caroli  vita 
occurrit  mirandum  magis  ,  quam  ejus  in  Dioecesi  It*- 
stranda  celeritas ,  ^  diligenza .  Il  poco  ,  che  si  ac- 
cenna della  visita  di  questa  città  ,  si  può  trasferire  a 
tutta  la  Diocesi  ;  consecrazioni  di  tempj ,  ed  altari  fi- 
no al  num.  di  500.;  traslazioni  di  collegiate  j  riduzio- 
ne di  monisterj  ;  riforme  di  case  religiose  i  fondazio- 
ni ,  residenza ,  liturgia ....  se  ne  vegga  in  più  luoghi 
la  vita . 
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ctilto  cristiano  ;  et!  attaccalo  senza  meno  an- 
che all'esteriore  dclld  Briigione ,  che  giusta  i 
dettali  infallibili  citila  Chiesa  cospira  mira- 
bilmente ad  allettare  ,  ad  istruire  ,  a  commo- 
vere ;  e  troj)j)o  impoitante  alla  efficacia  più 
feconda  di  <jUL'lIa  legislazione  sagrosanla,  che 
presa  nell'antica  rispettabile  disciplina ,  e  ri- 
vestita da  capo  dell' autoiità  irrefragabile  del 
moilerno  Concilio,  giudicò  Carlo  di  opporre 
a' regnanti  disoidini  ,  ed  alla  universale  de- 
pravazione. 

Dunque  è  qui  corsa  ormai  la  sei'ie  tutta 
delle  idee  di  Carlo  ,  ed  in  ogni  parte  svol- 
to il  grande  suo  piano.  Sì,  se  ne'principj 
d'una  importante  riforma,  nuovi  bisogni 
non  venisse  discoprendo  successivamente  la 
sperienza ,  ed  il  tempo;  nuovi  non  ne  ve- 
nisse riproducendo  la  coriuiltela ,  e  la  mali- 
zia :  sì,  se  la  misura  del  bene,  onde  può 
migliorarsi  lo  stato  del  cristiano,  accrescere 
non  si  volesse  per  gradi  sempre  maggiori  da 
un  cuore  illimitato  ne' suoi  desideij  ,  da  una 
mente  illimitata  nelle  sue  mii'e  .  Chi  pelò  ha 
raggiunte  oggimai  le  primarie  idee ,  e  com- 
presi i  grandi  principj  ,  a  norma  de'quali 
ragiona  ,  ed  opera  Cai'lo  ;  ben  può  egli  im- 
maginarsi ,  che  di  là  s' avanza  egualmente 
nella  successiva  perfezione  ,  siccome  nel  felice 
intraprendimento   della   grand'  opera.   E  scor- 
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ransi  pure  rajiidarnente  gii  operosi  anni  di 
Carlo  ;  die  inn^inzi  ne  verrà  una  seiie  non 
intenotta ,  ed  alteinaf^  a  vicenda  di  laborio- 
se operazioni,  che  raggiungono,  e  di  oppor- 
tiinissimi  avvedimenti,  che  tolgono  gli  anti- 
chi ed  i  recenti  ,  i  pubblici  ed  i  privati, 
i  generali  ed  i  particolari  disordini  .  Ecco 
la  visita  pastorale,  che  s'aggira  a  sorpren- 
dere dovunque  il  vizio,  e  T abuso  j  ed  ecco 
il  Sinodo  diocesano,  che  ne'maeslii,  ed  esem- 
plari del  popolo  ne  dispone  la  correzione , 
e  la  riforma  .  Ecco  gli  occhi  di  Carlo  in- 
tenti a  scoprire  ove  pieghi,  e  s'  indebolisca 
,la  forza  della  conciliare  hgislazione  ;  ed  ec- 
co r  attività  di  lui  jivolla  tosto  ad  avvalo- 
loi'arla  coli  autorità  de'  congregati  suoi  suf- 
fraga nei .  Alle  visite  si  aggiungon  le  visite, 
le  ricerche  alle  ricerche,  a  sinodi  sieguono  i 
sinodi,  a'concilj  i  concilj  (i).  Così  ne  sce- 
ma punto  la  efficacia  delle  primiere  leggi, 
ed  alti'e  ne  nascono,  ed  alti'e  attinte  alla 
sorgente  medesima ,    e    nel  medesimo    spirito 

ap- 


(i)  Sei  concilj  provinciali,  undici  sinodi  diocesani, 
ventiquattro  congregazioni  di  vicar)  foranei  celebrò  il 
Santo  Arcivescovo  .  Si  aggiunga  un  infinito  numero  di 
decreti ,  di  avvisi ,  di  editti ,  di  pastorali ,  ec. 


i6x 
applicate  :  o  sia  che  vegga  Carlo  più  efficaci 
tornare  i  rimutlj  ,  (jiiando  grado  grado  an- 
dare si  facciano  del  pari  a'  I)isogni  ;  o  sia , 
che  la  riforma  de'  più  insigni  disordini  aves» 
se  a  preparare  opportunamente  una  perfe- 
zione  la   più   universale,   la    più   durevole  . 

Ma  come  la  più  durevole,  se  nuovi  prov- 
vedimenti ancora  non  s'aggiungono  a' primi 
a  diffondere,  a  fomentarne,  a  conservarne 
lo  spirito  ?  E  quali  saranno  cotesti  ?  A  voi 
il  dimando,  o  signori  .  Ordini  religiosi  per 
santità  cospicui  ,  e  per  dottrina  ,  coltivatori 
degli  ottimi  semi  coli' esempio,  e  colla  paro- 
la? Carlo  gli  chiama:  puhhliche  case,  riparo 
agli  scandali ,  ricovero  alla  castità  ,  esempio 
alla  perfezione?  Carlo  le  moltiplica:  ottimi 
istituti  alla  cristiana ,  ed  alla  letteraria  edu- 
cazione ,  la  operati-Ice  efficace  ,  e  la  certa 
conservatrice  del  bene  d' ogni  repubblica  ? 
Carlo  le  stabilisce:  valorosi  operaj  al  servi- 
gio della  Chiesa  colà,  dove  la  natura  de' luo- 
ghi ,  e  la  vicina  eresia  maggiore  ne  fanno 
il  bisogno  ?  Carlo  gli  prepara  :  uniformità 
di  riti?  Divote  società?  Ponlificj  doni?  Suc- 
cessivi giubbilei?    Traslazioni   di  santi  ?   (l) 


(i)  Chiamò  S.  Carlo    in  Milano    i  padri  Gesuiti ,    e 
Teatini  :  ottenne  da  S.  Filippo  Neri   quattro  sacerdoti 

T.  V.   Esemp.  di  Eloq.  L         dell' 
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Non  più,  ch'io  dispero  di  tener  tlielro  la 
serie  varia  itifìnila  degli  avvedimenti ,  onde 
Callo  svelte,  sono  sue  parole,  le  radici  de 
vizj  ,  mira  a  nodrire  nella  sua  Chiesa  i 
semi  delle  cristiane  virtù,  e  infranti  gli 
Idoli ,  che  si  formano  le  umane  passioni , 
innalzare  difese  della  sincera  Religione  du- 
revoli in  eterno  :  (  Litt.  Pas.  ad  Pop.  Med. 
dat.    Postr.   Kal.   Febr.    i^jj.) 

Te  intanto  io  non  tralascerò,  o  mia  Con- 
gi'egazione ,  o  ritrovato  di  Carlo  ammirabile 
fra   nuditi  ,  che  quella   mente   concepisce  ,    ac- 


deir  Oratorio ,  che  furon  poi  richiamati  per  cagioni 
particolari,  come  appare  dall'erudita  nota  al  cap.  7. 
lib.  5.  della  detta  vita.  IT  Stabilì  i  monister;  di  S.  Be- 
nedetto ,  di  S.  Sofia  ,  di  S.  Prassede  ,  di  S.  Maria  del 
Soccorso,  di  S.  Barbara,  oltre  quattro  Seminar;,  ed 
il  Collegio  Borromeo  di  Pavia  ;  fondò  il  Collegio  di 
Brera,  ed  il  Collegio  de' nobili  in  Milano,  e  quello 
d'  Ascona  nel  Balliaggio  Svizzero  di  Locamo  .  H  Eres- 
se finalmente  alla  educazione  di  alunni  Svizzeri ,  e  Gri- 
gioni  destinati  al  sacerdozio  per  servigio  di  quelle  Chie- 
se ,  il  Collegio  Elvetico  .  1[  Si  studiò  d' introdurre  l'uni- 
formità del  Rito  Ambrosiano,  e  ne  riuscì  in  gran  par- 
te delia  Diocesi  :  ristabilì  le  confraternite  de' Disciplini  : 
fondò  le  compagnie  di  S.  Croce ,  e  quelle  delle  Orsoli- 
ne,  e  delle  Matrone,  del  SS.  Sagramento  ,  ed  altre 
siffatte ,  ec. 
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fcóppJa  ,  moltipllca  ail  accrescere  ,  e  inanle- 
hei'e  r  oltiino  ^falo  di  (jUt'Sla  Chiesa  .  Colpa 
di  me,  o  pacli'e  mio  saiifissimo  ,  sé  io  ri- 
spoiulo  il  tneiio  al  giaiule  iiilendimtnto  ! 
Quali'  però  più  ji^'rande  inleiulimt'fito ,  clie  il 
ministero  sempie  prestissimo  iV  una  scelta 
triippa  ,  stretta  \)tv  la  Religione  d'un  voto 
a  chi  veglia  al  bene  di  cjueslo  gregge;  d'un 
Cor|)o  singolare  appoggialo  alla  doppia  base 
della  pietà,  e  della  dottrina,  e  mosso  all'im- 
pulso  combinato  del  bene  della  Diocesi  e  ile' 
cenni  del  Pastore!  Opei-a  di  grandi  viste,  e 
prodotto  di  profonde  meditazioni  ,  a  detta  di 
Carlo  medesimo,  che  così  rie  scrive  :  BTedi- 
ior  tandflm  aggredì,  Deo  auspice,  opus  , 
quod  jamdiu    mente   lolvebani   (i). 

Qui  pori'ei  fine,  dove  paie,  che  giunga- 
no le  idee,  e  le  mire  di  Carlo  .  Se  tion  <be 
voi  ben  sapete  per  felice  sperienza  ,  se  cjueb 
le  comprendano  le  presenti  solnmerte,  e  noq 
le  future  generazioni  eziandio  ;  se  i  saggi 
provvedimenti   del  Borromeo,    per   mutare  de' 


(i)  Così  comincia  la  lettera  di  S.  Carlo  scritta  allo 
Speciano  sul  disegno  di  fondare  la  congregazioni.'  degli 
Obblati .  Essa  comprende  in  poco  la  estensione ,  ed 
il  dettaglio  delle  mire  del  santo  istirutore .  Vedi  Itb.  5. 
cap.  4. 
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tempi  ,  per  volgere  Ji  vicefide ,  per  variare 
d'opinioni,  per  passare  di  uomini,  e  di  se- 
coli ,  perdan  pnrilo  del  vigore  loro,  della 
loro  iniluenza,  della  efficacia,  della  fecondi- 
tà .  Eppure ,  lale  è  ,  vorrei  dire ,  la  natura 
degli  umani  «stahiiimenti  ,  che  siano  alterati 
poi^o  a  poco  ,  e  scadano  finalmente,  o  per 
necessario  difetto  della  intrinseca  costituiio-r 
ne  y  o  per  successivo  cangiamento  delle  este- 
riori circostanze i  o  per  quella  tendenza  de- 
pravata, che  fa  forza  contro  la  legge,  fino 
a  rallentarne  il  vigore.  Eppure  questo  è  il 
sommo  della  legislazione  pei-fetta ,  ed  il  ca- 
rattere distintivo  dell  ottimo  Legislatore  ;  leg- 
gi relative  applicahili  alla  felicità  d'ogni  in- 
dividuo, in  ogni  caso,  per  ogni  tempo.  Ora 
fin  qui  appunto  giunser  pure  le  mire  di  Car- 
lo ,  fino  al  difficile  intendimento  di  estende- 
re ben  oltre  la -durata ,  e  gli  effetti  dell'ope- 
re sue  maravigliosamente   feconde. 

Grande  Iddio,  Iddio  proteggitore ,  e  be- 
nefattore sempre  provido  ,  sempi'e  libéralissi- 
mo della  universale  Chiesa,  e  di  questa,  che 
n'è  si  eletta  parte  ,  bagnata  del  sangue,  fe- 
condata da'  sudori  ,  illustrata  dalle  virtù  di 
una  serie  sì  numerqsa  di  santi  vescovi;  gran- 
de Iddio  voi  foste;  io  il  so,  che  benedicen- 
do supernamente  i  disegni  santissimi  del  più 
degno   successore  di  Ambrogio ,  ne  perpetua- 
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èie  infino    a   noi    gli   ottimi    stabilimenti  ,    e 
infino    a    noi    ne   propagaste   i   fi'utti    maravi* 
gliosi  •     Ma   se   voi    il   guidaste    ne'  felici    pen- 
samenti ,   o    hnon  Dio  ,  peicliè    non    posso    io 
ricercai'ne   le   ti-acce  ,   e   la  comliinazione  ?    Di- 
co   adunque,    che   una   rara    magnificenza   di 
fabhriclie    ntlle  più    utili    fondazioni  ,     facen- 
do r  ornamento   del   paese  ,   e   1  ammirazione 
de' posteli^    ne     ingerisce  ad   un   tempo     una 
tale   venerazion   rispettosa   per   i  santissimi   lo- 
ro fini:   dico,  che   ricchissimi   dni'evoli   fondi 
assicurano    alla   immancabile   sussistenza    deli' 
opera ,  ed   il  concorso   di  spese   non  interi-ot- 
te,-e    l'invito    delle  alleltati'ici     ricompense: 
dico  j    che     una    universalità    di    viste    la   più 
sicura,    risultato    della   più    minuta  osservazio- 
ne de' fatti,   ha  posto   nelle  regole   d'ogni  isti- 
tuto ,    siccome    un     princijMo     della    efficacia , 
così   un   ostacolo   allo   scadimento:   dico,    che 
l'attività   maravigliosa,   i-ffeJfo   cej'lissimo   dell' 
ordine   de' ministri,   de' prefetti ,   de  visitatori, 
de'vicaij,  di  tutta  in  somma   la   operosa  ma- 
gistratura   di    Carlo  ,    coopeiar    dee    mirabil- 
mente  alla   estensione,   ed    alla  j)eipeluiià    de' 
saggi    suoi   provvedimenti  :    dico  ,     che   il   co- 
stante  riuscimenlo    de'preclai'i   disegni   di  Car- 
lo  formò    la   più   forte    prova     di   fatto    della 
loro   ojiportunità  ,   ed   eccellenza  ;    che    la    so- 
It^nne    commendazione    d'un     visitatore   Apo- 
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filolieo  addlinanùato  al  visibile  capo  dt^Ila 
Chiesa  rese  oggetlo  di  alla  venerazione  quan- 
to Carlo  aveva  slabilito  a  vantaggio  clelU 
diocesi,  della  provincia,  della  cristiaiiità  j  ch« 
finalmente  V  oracolo  venei'ando  della  Sede 
Romana,  e<l  implorato  nello  spii'ito  di  subor- 
dinazioi)e  il  più  conforme  alla  rispettabile 
tradizione  del  cristianesimo,  e  pronunziato 
nelle  autenliche  forme  del  giudizio  il  più  ri- 
goroso di  quell  augusto  tiihunale  munì  ogni 
provida  disposizione  di  Cai'lo  del  suggello  ve- 
nerabile  della    pontificia   autorità. 

E  tra  ciò  tutto,  mentre  vengo  cosi  ricer- 
cando le  viste  finissime  profonde,  pur  mi 
corre  il  pensiero  alla  sublime,  alla  sorpren- 
<iente,  air  incredibile  santità  del  Borromeo  , 
alla  santità,  che  voi  ben  sapete,  come,  per 
maravigliosa  maniera,  si  fa  padrona  de' cuo- 
ri ,  e  ne  riscuote  sovranamente  i  vivissimi 
sensi  dell'  ammiiazione  ,  Oh  santità  del  Bor- 
romeo !  A  questo  luogo  io  m'arresto,  o  si- 
gnori, non  più  storico  de' pensamenti,  ma 
sibbene  ammiratore  delle  virtù  del  mio  eroe: 
ni  arresto  ,  e  veggo  ^  veggo  anni  pieni  ridon- 
danti del  prodigioso  eroismo  di  cristiane  vir- 
tù i  sagri  luoghi  a  piegate  ginocchia  visitati, 
pubbliche  strade  corse  a  nude  piante i  san- 
luarj  venerandi  a  faticoso  viaggio  raggiunti  j 
le  intere  notti  vegliate ,  e  passate  le  quarant' 
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ore  inedita  lido ,  dovunque  gli  oggttli  più 
grandi  dilla  H<  ligioue  «e  etcilano  più  vivi 
i  senlinieiili  (i):  veggo  gì  indispensabili  bi- 
sogni della  natura  soddisfatti  pel  sonno,  e 
per  la  mensa  ;  ma  rislielto  quello  a  sole  tre 
ore,  preso  su  dure  tavole,  interrotto  da  ar- 
tificiosi ritrovati  (2);  ma  imbandita  questa  a 
scarso  pane  ,  a  semplice  acqua  ,  ad  amari 
lupini.  Veggo  i  ed  è  pur  bello  il  contem- 
templarlo  tra' sentimenti  di  piacere,  e  di  ma- 
raviglia,    veggo   il   Cardinale   di   S.    Prassede, 


(1)  Ciò  fu  principalmente  neile  Chiese  di  Roma  ,  in- 
nanzi la  sacra  Sindone  in  Torino  ,  nella  S.  Casa  di  Lo- 
reto, ne' santuari  d'EinsidIen,  e  di  Dissentis ,  di  Ti- 
rano ,  nella  cattedrale  di  Vercelli ,  nel  monte  di  Vqral- 
lo ,  e  in  Milano,  ogni  volta,  che  si  esponevano  le 
quarant'ore,  od  il  SS.  Chiodo;  ed  ogni  notte,  che 
precedeva  la  consecrazione  d'una  Chiesa. 

(2)  Ebbe  sempre  a  contrastare  col  sonno  ,  e  quindi 
quello  tra  molti  artificj  ,  onde  vincerlo  ,  di  tenersi  in 
una  mano  spenzolata  una  palla  di  rame,  che  cadendo, 
mentr' egli  dormiva  ,  in  un  catino,  lo  svegliasse  .  Esor- 
tato a  prolungarsi  il  tèmpo  del  sonno  sull'asserzione 
di  tale,  che  ne  insinua  il  bisogno  di  sette  ore,  rispon- 
deva ,  che  quel  Filosofo  non  parlava  del  Vescovo  :  del 
resto  l'austerità  sua  gli  fu  talvolta  recata  fino  a  co- 
.scienza  da' vescovi  suoi  provinciali,  e  venne  esortato 
dal  sommo  Pontefice  stesso  a  moderarla. 

L  4 
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l'Arcivescovo  di  questa  Metropoli ,  Carlo  Eor- 
romeo  ,  quando  ricoverarsi  così  ne'  disagiati 
Ingui'j ,  come  altri  farebbe  in  riccbissimi  al- 
berghi, tra  le  lagrime  dolci  ,  spremute  per 
la  tenerezza  dall  ospite  sorpreso  ,  e  dalla  ani- 
mirati'ice  famiglia  j  qUando  aggirarsi  tra  l'af- 
follamento degl'  incolti  abitatori  di  campa- 
gne,  di  vallate,  di  monti;  e  lungi  dall'ac- 
cennare  o  noja  ,  o  disprezzo,  offerirsi  anzi, 
sorridere ,  rispondere  amorosamente ,  ed  ab- 
bassarsi perfino  alla  stordita  indiscreta  scem- 
piaggine ammessa ,  per  ujnanissima  condi- 
scendenza, agli  esteriori  segnali  di  famigliare 
dimestichezza  .  Ovvero  vogliam  piuttosto  am- 
mirarlo Ira  gli  atti  generosi  della  dilezion 
de'  nemici  il  più  sublime  precetto  del  Van- 
gelo ,  il  pii!i  difficile  sforzo  della  virtù  ,  il 
distintivo  più  glorioso  del  cristiano?  Ecco: 
altri  insulta  amaramente  il  Cardinale,  e  ne 
tenta  la  dolcezza  col  ridicolo,  l'offesa  più 
sensibile  ad  un'  anima  delicata  :  sveglia  altri 
la  face  della  persecuzione,  e  solleva  contro 
di  lui  contraddittori,  ed  avvej'sarj  ,  colpo  il 
più  doloroso  all'  uomo  behefattore  della  uma- 
nità .  E  il  Cardinale  accoglie  l'uno  in  aria 
di  soavissima  affabilità,  e  col  linguaggio  del- 
la cristiana  umiltà  il  ringrazia,  quasi  un 
saggio  correggitore  ;  ricambia  l' altro  colle 
obbliganti  maniere  d'  un  amico  affettuoso,  e 
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gli  presta  gli  autorevoli  iifficj  ci'  un  benev(>. 
lo  protettole .  Or  può  egli  presentarne  altro 
di  più  generoso  ,  di  più  sublime  il  cristiano 
(eroismo  ?  Il  può .  Può  Carlo  rigettare  tosta- 
mente degli  indegni  scritti ,  onde  la  maligni- 
tà,  e  la  calunnia  osa  oltraggiare  il  merito, 
e  la  virtù  ,  portando  così  il  perdono  delle 
ingiurie  fino  alla  generosità  di  volerne  igno- 
rare r  autore .  E  poco .  Può  essere  superiore 
all'amor  della  vita,  fino  a  non  consultare, 
a  non  leggere,  a  non  aprire,  a  non  serba- 
re ,  a  giltar  anzi  tosto  tosto  alle  fiamme  let- 
tere impollanti  annunziatrici  d'insidie,  e  di 
congiure  ,  opponendo  a  neri  attentati  della 
perfidia  nemica  la  eroica  superiorità  della  ca- 
rità  cristiana  . 

E  non  io  ancora  parola  di  quella  virtù , 
cbe  più  da  vicino  risguardando  la  felicità 
degli  uomini ,  fra  trasporti  della  riconoscen- 
za ,  assai  più  vivi  ne  imprime  i  sentimenti 
della  stima  .  0  miei  Cittadini  !  o  miei  Fra- 
telli !  che  ne  presentan  altro,  od  altro,  che 
ne  ricordano  finalmente  quest'opere  di  Car- 
lo ?  Ah  !  non  ci  ricordano  elleno  i  famelici 
pasciuti,  e  tante  volte  infino  a  sei  mila  ? 
quasi  noi  li  veggiamo  o  ritornai'sene  con- 
tenti a  lunghissime  schiere  dall  Arcivescovile 
palazzo ,  o  ricevere  i  giornalieri  soccorsi ,  il 
vitto  ,     le   vesti,    le  coltuici,    i  letti    mandati 
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clair  Arcivescovo  ad  alberghi  dalla  sua  carità  • 
Stabiliti?  Non  ci  rammentano  gl'infermi,  e 
ben  mille  quattrocenlo  ,  più  d'un  mese^ 
provveduti  ?  quasi  li  veggiamo  gittati  negli 
spedali  ,  portanti  il  peso  della  comune  care- 
stia ,  abbandonati  deserti  da  ogni  parte ,  ed 
affidati  intanto  al  solo  rifugio  della  miseria, 
alla  inesausta  ,  alla  universale  ,  alla  immen^ 
sa  liberalità  dell  Arcivescovo  ?  Non  ci  richia- 
mano gì  ignudi ,  e  senza  numero ,  vestiti  ? 
quasi  li  veggiamo  passeggiare  per  queste  piaz- 
ze,  per  queste  contrade  ricopej'ti  delle  sup- 
pellettili ,  degli  arazzi  ,  delle  portiere  del  pa- 
lazzo ,  anzi  delle  vesti  stesse  ,  delle  .stesse  spo- 
glie levate  da  dosso  al  Cardinale  ?  Non  ci 
presentano  ad  un  tratto  al  pensiero  e  gli 
ampi  fondi  venduti,  e  la  ricca  guardarobba 
vuotata,  e  le  domestiche  pareti  spogliate^ 
ogni  cosa  infine,  e  la  mazza  fin  anche  del 
Cardinale  convertita  a  soccoi'so  della  indi- 
genza? Ma  ciò  non  è  tutto  ancora.  Voi  il 
sapete  ,  se  1  aspetto  delle  opere  immortali  di 
Carlo,  anzi  questo  sol  nome  ,  nome  di  be- 
neficenza, e  di  carità,  altre  idee  ci  risveglj  j 
ed  ahimè  quali  !  Voi  il  sapete ,  se  al  primo 
pensare  a  Carlo  ,  od  a  quanto  egli  stabilì  , 
levasi  tosto,  e  innanzi  ne  sta  la  immagine 
viva  del  nostro  buon  Pastore,  che,  espost* 
la  sua   vita  per  le  sue  pecorelle,  va,   corre, 


^7» 
#i   divide   a    J'icl'eaic   dell  asjH-fto ,    a    jtascolare 

della  parola,  a  imiiiire  de' sagraineiili,  a  ri- 
storare del  LÌ])o  gì  inieiini ,  i  inoiihoi.di  ,  j 
pericolanti,  gli  abbandonali  i  e  dove  parla 
dall  alto  ,  e  fuor  si  gittano  dalle  finestre  gli 
apj>ei>tali  ascoltando  ;  dove  levasi  egli  su  per 
le  scale,  e  le  languide  inani  gli  sfendono  gì 
infelici  i  dove  s'aggira  tra  cadaveri ,  ed  altri 
jl  vetle  maravigliando  i  s'aggira  tra  cada  ver 
ri ,  e  dalle  braccia  delia  molta  uiadre  semi- 
vivo ne  raccoglie  il  pargoletto  ,  e  nella  sua 
porpoj'a  lo  involge,  e  seco  sei  l'eca  ,  e  di 
sua  mano  lo  consegna  alla  nodi  ice,  non 
solo  zelante  Arcivescovo  ,  non  solo  Pastore 
sollecito ,  non  solo  benevolo  Amico  ,  non 
solo  Padre  amoroso  ,  ma  compassionevole  , 
ma  dolce  ,  ma  tenerissima  Madre .  Oh  mi*'i 
(Cittadiui  !  oh  miei  Fratelli  !  Che  fia  finalmen* 
t-e  ,  a  voi  ne  appello  tla  capo  ,  che  fia  delle 
opere  di  Carlo  ,  su  ciascuna  delle  quali  co- 
sì può  dirsi  ,  che  sta  scritto  :  opera  di  Caiv 
lo  il  padre  de'  poveri  ridotto  alla  nudità  pei» 
soccorrerli  i  il  ministro  degli  appestati  sagri» 
ficaio   alla    moite    per   assisterli  . 

Sebbene  tutto  ancor  non  tlirebbero  sì  po- 
chi tratti  .  Non  direbbero  (pianto  a  Carlo 
(Costò  r  eseguimento  delle  vastissime  sue  idee» 
Eppure  la  eroica  attività  dell  invitto  opera- 
tore 4e'  mezzi  tutti  fin   qui   divisati  ,  posta   a 


cimenti  i  più  terribili ,  i  più  fatti  a  rattie- 
pidire, a  scoraggiare;  chi  non  vede  quanto 
abbia  di  parte  nella  costante  loro  influenza  ? 
Sa  Milano  ,  sa  la  Pi-ovincia  ,  l' Insubria  , 
1  Italia  ,  1  Europa,  che  Carlo,  l'operosissimo 
Carlo  ,  Carlo  il  Santo  di  ferro  ,  a  detta  de' 
suoi  tempi  ,  potè  correre  le  cento  miglia 
dall' un  mattino  all'altro,  e  dal  primo  al 
terzo  predicare  })en  quaranta  volte  :  che  po- 
tè visitare  quattro  Villaggi  in  una  giornata, 
e  ventitre  Ville,  e  Borghi  alpestri,  e  dispa- 
rati in  dieci,  e  in  quattro  cacciare  eia  un  in- 
tero paese  abbominazioni  orribili  invecchiate, 
e  l'ichiamare  il  buon  ordine  ,  e  la  discipli- 
na cristiana  :  che  inai'picossì  alle  più  orride 
cime,  od  aggrappato  colle  mani  a  virgulti^ 
Oli  armato  di  acute  punte  i  piedi  :  che  pe- 
netiò  nelle  vallate  attraverso  de' ghiacci,  e 
delle  nevi  tinte  a  larghe  strisce  di  sangue  : 
che  rovinò  in  voragini  profonde  colla  caval- 
catura ,  e  fu  vicino  ad  affogare  :  che  \  alirò 
impetuosi  torrenti  a  spalla  d'  uomo,  e  ab- 
bandonato nel  mezzo,  lottando  colla  piena, 
raggiunse  a  slento  la  riva:  che  non  cessò 
per  orridezza,  o  impossibilità  di  cammino, 
e  impaziente  di  affrettare,  giù  sdi'ucciolò  per 
la  china  agghiacciata  delle  montagne  :  che; 
molle  di  sudore,  inzuppato  di  pioggia,  assi- 
derato  di   freddo ,    rotto  per   malatht ,    spos- 
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£aiQ  per  fatica,  cascante  per  inedia,  pur  non 

61  ristette  dal  proseguire  viaggi,  clall  iinpren- 
(tlere  vi.xite  ,  dal  lenei'e  sermoni  ,  dallo  scri- 
vere decj'eti  ,  dal  ministrare  Sagramenli ,  dall' 
operare  in  ogni  modo  quanto  mai  si  ripor- 
tasse al  ben  maggiore  dell'  amata  sua  Gregr 
già   (i). 

Resta  ora,  che.  ad  una  attività  si  prodi- 
giosa aggiugniate,  o  signori,  e  la  sublime 
prova  del  più  grande  eroismo  nelle  opere  di 
Carlo,  e  l'insigne  fondamento  dell'altissima 
loro  venerazione  :  dico  gli  ostacoli  fìerissimi 
ostinati,  opposti  ad  una  benevolenza  sì  ope- 
rosa dal  livore,  e  dalla  malignità,  per  de- 
plorabile calamità  ,  e  per  grande  obbrobrio 
degli  uomini  ,  persecutrice  tli  chi  fa  bene  ad 
altrui  .  Io  peno  ,  o  miei  signori ,  a  ram- 
mentare in  faccia  al  mio  secolo  ammiratore 
divoto ,  e  felice  partecipatoi'e  degli  utilissimi 
provvedimenti ,   e   degli  stabilimenti  immorta- 


(i)  Sì  è  così  accennata  rapidamente  alcuna  cosa  del- 
la prodigiosa  attività  di  S.  Carlo  ;  siccome  alcuna  cosa 
appena  si  accenna  in  seguito  delle  persecuzioni ,  eh'  egli 
ebbe  a  soffrire  fino  al  notissimo  colpo,  che  attentò  al- 
la sua  vita .  Il  dettaglio  non  è  affare  di  una  nota .  La 
storia  espone  diffusamente  de' fatti  troppo  interessanti, 
e  troppo  maravigliosi . 
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li  del  Borromeo  ;  io  peno  a  rammentare  j 
che  furono  questi  fieramente  attraversati ,  con- 
traddetti,  calunniati.  Il  crederete  voi,  o Cit- 
tadini ,  o  Fratelli  miei  ,  che  la  più  nera  ma- 
lignità ordì  segrete  trame  contro  del  santo 
Arcivescovo  ,  ed  aggirossi  ali  oscuro  tra  l 
volgo  ,  spargendo  il  veleno  di  sediziosi  sen- 
timenti ?  Crederete ,  che  uscì  fuori  ardita» 
mente ,  ed  a  faccia  scoperta  usò  gittare  in 
volto  al  Cardinale  pungentissime  parole,  e 
da  questo  stesso  luogo,  onde  voi  ne  ascolla- 
te gli  elogi  »  *^^^^  vomitò  contro  di  lui  le  sa- 
tire,  ed  i  rimproveri?  Crederete  finalmente, 
oh  errore  !  crederete ,  che  giunse  a  macchi- 
nare o^Tihili  congiure  ;  ad  armare  delle  ma- 
ni micidiali  ;  ad  avventare  de'  mortali  colpi 
alla  vita  del  comune  Benefattore?  Ciò  tutto 
però  non  arresta  punlo,  o  rallenta  la  Vera- 
ce henevolenza  evangelica ,  sicché  non  s'aivan- 
zi  generosa  lìella  difficile  cartiera,  e  malgra- 
do gli  sforzi  dell'  invitlia  ,  e  della  contraddi- 
zione non  faccia  il  ben  maggioie  possibile 
de'  suoi  Fratelli .  E  il  provido  Iddio ,  che  ri- 
volge air  ottimo  riuscimento  de'  suoi  fini  so- 
vrani anche  gli  attentati  della  umana  mali- 
zia ,  sa  pur  trarre  dalle  persecuzioni  stesse 
de'nemici  la  durevole  gloria  ,  onde  onora 
la  santità  ,  e  le  opere  del  Borromeo .  Dile- 
guano  gli   empi  j   la    passione    rallenta,   tace. 
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svani:5ce;     e     la   posterità    sincera     incorrollA 
rettifica   i   giiicìizj   comuni  ,    e   ritorna    i    suoi 
diritti   alla   combattuta    virlili  . 

Non  già  ,  signori  miei ,  che  alla  posterità 
soltanto  si  riserbasse  il  tril)utare  la  dovuta 
ammira/ione  alla  santità  benefica  operosissi- 
ma di  Carlo  j  oggetto  già  d'altissima  slima 
a  Re  i  più  possenti,  che  desidei'ano  alle  Spa- 
gne ,  ed  alle  Gallie  de'  vescovi  eguali  al  Bor- 
romeo; a' pontefici  i  più  illuminali,  che  gran 
parte  degli  affari  a  lui  appoggiata  ,  appena 
sei  lasciano  staccai'e  dal  fianco  (i),  a' vesco- 
vi,  a' piinci]>i,  a' capitani,  a' grandi,  che  di 
lui  fanno  onoiifica  menzione,  chieggon  con- 
siglio da  lui,  a  lui  affidano  affari,  confida- 
no per  preghiere  in  lui  .  Ma  ])ure  la  morte 
finalmente,  il  punto,  che  dissipa  i  prestigj 
della  passione,  de' riguardi,  dell  interesse,  e 
lascia  vedere  nel  suo  bello  la  vei'ace  virtù  , 
fissar  dovttva  la  stima,  ed  eternare  la  pro- 
fonda  venerazione   del   Mondo  pel  Borromeo. 


(1)  Espressero  questa  altissima  opinione  di  S.  Carlo 
Enrico  III,,  e  Filippo  II.  Si  valsero  dell'opera  di  lui 
in  gravissimi  attari  Pio  IV.,  Pio  V,  e  Gregorio  XII. , 
e  pubblicamente  ne  protestarono  la  loro  stima .  Alle 
sue  preci  si  raccomandò  dal  carcere  Maria  Stuarda  Re- 
gina di  Scozia ,  ec. 


Oh  punto!  oh  giorno!  quando  dall' arcive- 
scovile palazzo  uscita  la  funesta  voce  annun? 
ziatrice,  che  il  Borromeo  non  è  più,  pro= 
pagossi  tosto  per  la  Città  ,  per  la  Diocesi  , 
per  la  Chiesa,  a  spargere  il  dolore,  e  la 
tristezza  ,  ed  a  trarre  dalla  bocca  del  cristia- 
nesimo ,  in  un  colle  espressioni  del  cordo- 
glio ,  i  sentimenti  della  divozione  ;  ad  espri- 
mere dal  fondo  dell'anima  al  capo  visibile 
della  Chiesa  la  enfatica  lamentazione  :  JExtin- 
cìa  est  lucerna  in  Israel!  Da  questo  pun- 
to, da  questo  giorno  cominciò  la  novella  vi- 
ta di  Carlo  nel  cuore  de'  fedeli  eterni  ammi- 
ratori ,  e  della  virtia  prodigiosa  di  lui ,  e  de' 
prodigiosi  di  luì  provvedimenti  a  vantaggio 
della   Chiesa   cristiana  . 

Della  Chiesa  cristiana  ,  io  dico  :  che  a 
tutta  la  congregazione  de'  Fedeli ,  dovunque 
ne  siano  sparse  sulla  terra  ,  unite  mistica- 
mente nel  Divin  capo  le  moltiplici  membra  ; 
a  tutta  la  congregazione  de'  Fedeli ,  a  luti'  i 
luoghi  non  meno,  che  a  tutt'  i  tempi  seppe 
Carlo  estendere  la  provvidenza  e  la  efficacia 
delle  illimitate  sue  mire  .  Né  parlo  io  qui 
di  quella  sollecitudine  per  ogni  Chiesa  ,  che 
il  fece  già  sì  premuroso  di  scoprirne  i  bi- 
sogni j  di  ricercarne  i  soccorsi  ,  di  prender- 
ne la  cura  j  che  gli  dettò  le  esortazioni  elo^ 
quenti  ,  e  le  singolari  istruzioni    a   tanti  ,    e 
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sì  diversi  pi'elalì  ;  che  Io  spinse  all'  apostoli- 
ca visita  di  jlante  diocesi ,  compresa  fin  an- 
che nel!  ampiezza  del  suo  zelo  ,  e  de'  suoi 
disegni  la  Germania  tutta  (i).  Parlo  di  cjuel 
codice ,  tesoi'o  di  dottrina  ,  e  di  vera  disci- 
plina ecclesiastica,  come  il  chiamarono  i  pon- 
tefici,  parlo  degli  atti  della  Chiesa  milanese. 
Miei  confratelli,  primizie  elette  della  mia  Con- 
gregazione nascente  ;  voi  ,  che  chiamati  a 
parte  delle  premure  del  santo  istitutoi'e,  e 
riscaldati  dalla  comunicazione  felice  del  vi- 
vissimo suo  zelo  rivolgeste  il  pensiero  ,  e 
l'opera  a  raccogliere,  e  puhblicare  il  prezio- 
so  volume  ;   voi  sapreste   ridire  per  quali  ma- 


(i)  Scrisse  a  più  vescovi   d'Italia  cercando  d'essere 
ragguagliato   dello   stato    delle    loro  Chiese  ;    scrisse  a 
tutt' i  suoi  suffragane! ,   ed  in  Jspagna  al  Cardinale   di 
Toledo ,   offerendo  1'  opera  sua  in  ogni   cosa  presso  al 
pontefice.    Incoraggi  alla  predicazione,   alla  residenza, 
alla  visita  pastorale ,    alla  convocazione   di  Concilj  as- 
saissimi  vescovi ,    come  appare  da  moltissime  lettere , 
e  specialmente    dalle    due  a'  Cardinali  di  Vademont  ,    e 
di  Toledo.  Fu  visitatore  apostolico  delle  diocesi  di  Cre- 
mona 5  di  Bergamo ,  di  Vigevano ,   di  Brescia ,    di  Lo- 
di, di  Como;  e  tutte,  fuor  l'ultime  due,  le  visitò  per- 
sonalmente .  Fu  quindi  delegato  a  visitare  la  Rezia ,  da 
dove  disegnava  dì  penetrare  fino  nella  Baviera ,  e  nella 
restante  Germania. 

T.  V.  Esemp,  di  Eloq.  M 


tiiere  il  santo ,  allorcliè  passava  con  voi  suoi 
diletti  figliuoli  i  gioi'ni ,  e  le  ore  (i),  ve  ne 
ispirò  le  idee,  ve  ne  comunicò  il  progetto  , 
ve  ne  affidò  l'eseguimento,  facendo  voi  qua- 
si i  depositar]  de'  suoi  disegni  estesi  siffatta- 
mente alla   università   de'  fedeli  . 

Certo  troppo  importava  alla  Chiesa  uni- 
versale di  Cristo  ,  che  in  ogni  parte  di  que- 
sta santa  società  si  diffondessero  le  grandi 
idee  di  Carlo  ;  sicché  ogni  parte  nel  divisa- 
mente e  de' disegni,  e  de' dettaglj  ne  riscon- 
trasse la  opportunità,  e  la  efficacia  di  qual- 
che siasi  ottimo  provvedimento.  E  come  no? 
se  vivendo  ancora  il  Borromeo  ,  e  sparsa 
appena  la  fama  de' suoi  Sinodi,  de'suoiCon- 
cilj  ,  delle  sue  leggi ,  de'  suoi  regolamenti , 
già  altri  ne  addimandavano  istantemente  de- 
gli esemplari  ;  altri  ne  sollecitavano  ardente- 
mente la  raccolta  ;  ne  offerivan  altri  officio- 
samente le  stampe  ;    ed  altri   qua   recatisi   da 


(i)  Chiamava  sue  delizie  la  casa  di  S.  Sepolcro ,  do- 
ve si  ritirava  alcune  volte  a  vivere  vita  comune  cogli 
Obblati,  senz'ammettere  persona  alcuna  a  servirlo. 
Qua  ancora  conduceva ,  siccome  a  luogo  di  sue  delizie , 
i  vescovi  di  Bologna ,  di  Verona ,  di  Bergamo ,  quando 
erano  in  Milano.  Che  poi  agli  Obblati  si  debba  la  rac- 
colta, e  la  edizione  degli  atti  della  Chiesa  Milanese,  « 
noto,  a  chi  è  nota  quell'opera  preziosa. 
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loiiLiiio   Idlta    la    vescovile   stamperia    l'icerca- 

vano  inimìtainente,  loglk-ndone,  sicroine  pi»-- 
zlosa  ,  ogni  cosa,  che  uscita  fosse  da  Carlo; 
On(^e  non  fia  poi  maiMviglia,  che,  conij)ar- 
sa  finalmente  alla  luce  la  pregevol(>  storia  di 
quanto  pensò  Carlo,  ed  eseguì  a  bene  della 
sua  drncesi,  venisse  tosto  addiinandata  da' 
vi'scovi  ,  venerata  da' princì[)i  ,  dlsli'ibnita  al- 
le Chiese  ,  e  poi'tata  eziandio  infino  agli  An- 
tipodi   (i)  . 

Così  dalla  diocesi,  e  dalia  provincia  pro- 
pagandosi rapidamente  nelle  vicine  Chiese  , 
e  nelle  lontane  i  grandi  avvedimenti  di  Car- 
lo,  venne  egli  felicemente  a  ca|)o  del  vasti*- 
siino  disegno  di  fare  il  più  grande  bene  al- 
la  repubblica   cristiana  . 

La  quale  eterno  grado  ne  sappia  pure; 
che  ben  ella  il  dee,  ali  immortale  arcivesco- 
vo. Ma,  intantoi  se  le  grandi  idee  del  tuo 
Pastoie,  o  Milano,  abbi'acciando  così  la  uni- 
versità tutta  de' fedeli ,  a  te  però  si  rivolse- 
ro  principalmente,    e  sopra   di   te   principal- 


(i)  Ciò  tutto  e  espresso  dal  chiarissimo  signor  01- 
trocchi  in  una  nota  al  cap.  19.  lib.  2.  della  vita  ,  dove 
si  accenna ,  che  nella  legazione  di  monsignor  Mezza- 
barba  alla  China  si  trovò  un  esemplare  degli  atti  del- 
la Chiesa  Milanese  in  Pekin  . 

M  2 


/ 


i8o 
inente  si  dispiegarono:  se  questa  delta  parte 
del  mistico  corpo  di  Gesù  Ci'i«to ,  fu  dalla 
Provvidenza  trascelta  a  riconoscere  in  singo- 
lare maniera ,  e  per  felice  spei'ienza  ,  nel 
grande  Cardinale  ed  arcivescovo  Cario  Bor- 
romeo, il  profondo  sagacissimo  conoscitore 
de'  mezzi  i  più  opportuni  a  moltiplicare  i  ve- 
ri vantaggi  della  società  de'  fedeli ,  V  uomo  , 
che  seppe  il  meglio  fare  il  maggior  bene 
della  repubblica  cristiana  j  Maximus  in  sa- 
lutem  eleciorum  Dei  ;  or  porrò  io ,  cittadi- 
no di  questa  patria,  figlio  di  questa  Chiesa, 
membro  di  questo  clero ,  porrò  io  fine  al- 
trimenti al  mio  elogio,  che  riprotestando  al- 
tamente la  mia  ,  e  vivamente  eccitando  la 
vostra  riconoscenza ,  e  divozione  ? 


Di 

S.  ANTONIO  DI  PADOVA 
ORAZIONE 

DEL    PADRE 

MARCELLINO  DA  VENEZIA 

MIN,    RIF. 


Laus  ejut  in  Ecclesia  San^orum . 


N. 


on  sono  già  solamente  le  semplici  voci 
di  teneri  fanciulletti ,  che  alla  morte  di  An- 
tonio per  divino  impidso  ammirabile,  e  per 
insolili  modi  discorrenti  per  le  contrade  di 
Padova  la  sua  santità  ne  proclamino  ;  ma 
Je  voci  sono  pip  veramente  della  cattolica 
Chiesa,  e  della  congregazione  de' santi ,  che 
discernitrice  del  vero  e  giusto  merito ,  a  lui 
sovrumani  onori  destina ,  la  sua  santità  gran- 
demente ne  esalta,  e  questo  a  lui  rende  an- 
nuo tributo  di  giustissima  laudazione;  Laus 
ejus  in  Ecclesia  Sanclorum .  Laudazione ,  a 
dir  vero,  o  signori,  ordinaria  e  comune  a 
quanti  per  merito  di  santità  e  di  virtuose 
azioni  in  mezzo  a  Iti  si  distinsero,  e  all'ono- 
XQ  furono  da  lei  sublimati  di  pubblico  cul- 
to e  venerazione  j  ma  laudazion  ,  che  straor- 
dinaria diviene  e  singolare  in  Antonio  a  ri- 
flesso dell'  alta  stima  presso  ogni  maniera  di 
gente  da  lui  acquistata,  e  sempre  mai  in 
vigore  verso  di  lui  mantenuta  .  Imperciocché 
e  qual  santo  mai  ,  o  signoj-i ,  di  cui  si  ab- 
biano nella  Chiesa  più  splendide ,  più  glo- 
riose ,  e  più  magnifiche  le  ricordanze  ?  Qual 
santo  a  cui  sia   maggiormente  rivolta    la  ve- 
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nerazione  ,    e    la    fiducia     dei    popoli?    Qual 
santo    di   cui     sia    più  estesa,     più    radicala, 
più  tenera  ,   e  più   sensibile   in  ogni   cuore   la 
divozione  ?    Già   il   nome   di   Antonio   impres- 
so  si  trova,   a   cosi   dire,    nella  mente   di  tut- 
ti, e  la  idea   in   tutti   risveglia   della  maggior 
santità,    ad   Antonio   innalzati  si   veggono    in 
ogni  luogo  templi,   ed  altari;   Antonio  ovun- 
que   è  conosciuto ,     e    da   tutti    fiducialmente 
invocato  .   Non   si  levan   le  mani   al  Cielo   nei 
bisogni,    e  nei   pericoli,    che   non    si  chiami 
Antonio  i    non    si   aspetta   soccorso     o  ahnen 
conforto  ,    che   non    si  guardi    ad   Antonio  . 
Antonio   invocato  in  mezzo   ai  naufragj,   An- 
tonio  pregato   in   mezzo   agi'  incendj  ,     Anto- 
nio chiamato   incontj'o   ai  pericoli .   SeMasna- 
dier   assalisce,   se   turbine  imperversa,   se  pro- 
cella ,   se  morte  minaccia  ,   si  grida  Antonio , 
Di  Antonio    in   somma   ognuno   o   esalta ,    o 
confessa ,    o   teme    almeno    la  santità  ;    e  già 
quasi   da   tutti  il  Santo   per  eccellenza    è   no- 
minato ,    il    Santo     dei    prodigj  ,     l'Apostolo 
d'  Italia  ,  il   Taumaturgo   del   mondo  . 

Qui  la  umana  filosofia  ,  levando  il  grave 
filosofico  sopraciglio ,  e  il  penetrante  sguar- 
do nella  oscurità  de' tempi  innoltrando,  s'in- 
gegna di  sparger  tenebre  su  tanta  luce ,  la 
stupidità  facilmente  accusando,  e  la  rozzezza 
de'  secoli   trapassati .     Ma  io   niente    vago    di 


*i 


i8S 
piatire  con  lei  in  questo  incontro,  ricevo 
anzi  assai  di  buon  genio  i  suoi  lumi ,  e  le 
sue  dubitazioni ,  che  la  strada  mi  apron  co- 
sì al  più  ben  fondato,  e  più  ragionevole  en- 
comio . 

Io  cerco  dunque,  d'accordo  con  lei  du- 
bitando, cerco,  perchè  Antonio  una  fama 
sì  universale ,  e  si  strepitosa  si  sia  acquista- 
to di  santità  ?  E  i  fasti  scorrendo  i  più  ac- 
creditati della  gloriosa  sua  vita,  trovo  in  lui 
virtù,  trovo  fatiche,  trovo  prodigj  ,  che  sin- 
golare lo  resero  vei'amente ,  straordinario  , 
ammirabile.  Quindi  la  grande  idea  giustifi- 
cando da  tutti  ben  conceputa  della  sua  san- 
tità j  dico,  ch'egli  fu  santo,  e  santo  assai 
magnifico  e  grande,  perchè  raccolse  egli  in 
se  stesso  della  santità  tutte  le  prove  j  per- 
chè ,  vai  a  dire ,  perchè  i  caratteri  possedet- 
te della  santità  i  più  luminosi  ,  perchè  ì 
frutti  riporlo  della  santità  i  più  abbondevo- 
li,  perchè  dei  privilegi  partecipò  della  san- 
tità i  più  rari  e  dijstinti  .  Caratteri  di  santi- 
tà nelle  sue  virtù ,  frutti  di  santità  per  le 
sue  fatiche  ,  privilegj  di  santità  nei  suoi 
prodigj  ;  qui  è  tutto  raccolto  ,  o  signori , 
che  a  un'esinua  santitade  è  richiesto;  qui  è 
giustificata  la  straordinaria  universal  divozio- 
ne ;  qui  è  tutto  compreso  il  magnifico  elo- 
gio, ch'io  diffidato    nel   merito,    e   nel   pairo- 
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cmio   di  sì  gran  santo ,   e  dalla  divozion,  vo- 
stra  eziandio  confortato ,    giù  francamente   a 
trattare  incomincio  . 

Caratteri  di  santità  luminosi  e  splendidi 
sono,  miei  signori,  senza  largheggiar  molto 
in  parole,  sono  la  innocenza  del  cuore  ,  la 
divozione  fervente ,  e  la  profonda  umiltà , 
giacché  a  sì  chiari  indizj  non  può  non  rav- 
visare la  santità,  se  non  chi,  come  ben  di- 
ce Giobbe ,  se  non  chi  ha  coraggio  di  ne- 
gare ,  e  di  maledire  la  luce  stessa  del  gior- 
no :  maledicunt  ei ,  qui  maledicunt  dici  . 
E  questi  appunto  furono  i  rari  caratteri  di 
santità,  dei  quali  originalmente  si  trovò  An- 
tonio investito  . 

Ma  e  donde  mai  trass'  egli  in  primo  luo- 
go quella  innocenza  di  cuore  si  puro  e  si 
mondo,  di  costume  si  candido  e  sì  iììibato  ? 
Ti  riverisco  lontano ,  sacro  battesimale  lava- 
cro ,  da  cui  il  nostro  Antonio ,  e  non  già 
tanto  da  pietosi  parenti  quella  innocenza 
contrasse,  che  sempre  mai  lo  adornò.  Par- 
ve in  fatti ,  che  da  quel  punto  felice ,  sic- 
come a  Dio  Ja  sapienza  compagna  nelle  ope- 
re della  creazione,  cosi  si  ponesse  fin  d'al- 
lora ai  fianchi  di  Antonio  questa  beata  in- 
nocenza a  diriggerlo  santamente  in  ogni  sua 
azione ,  e  vezzeggiarselo   del  continuo ,  e  coiu- 


18; 
|)i.icenza  di  Ini  ne  pientìossc ,  e  gli  scherzas- 
^e  qiiabi  ali  inloijio  a  lineilo  di  se  stessa 
invagliilo:  Cum  eo  eram  cuncìa  componens ^ 
&  deleclabar ludens  coram  eo  omni  tem- 
pore .  Gli  scherzava  questa  bella  innocenza 
«jiil  volto  angelico  ,  e  UiUo  a  modestia  coni- 
poslo  :  gli  scheizava  in  snl  labbi'o  di  soavi- 
fa  ripieno,  e  d'infinito  lignardo;  gli  scher- 
zava ntgli  occhi  amabili,  eppur  cauli  sem- 
pre e  modesti  ;  gl^  scherzava  negli  alti  gen- 
tili, ma  di  onestà  e  di  santità  ripieni;  gli 
scheizava  nei  pensiei'i  e  negli,  affetti  sempre 
candidi  ed  innocenti  ;  e  tutto  in  somma  a 
suo  piacer  componevalo,  a  suo  genio  guida- 
vaio  ,  e  si  l'allegrava  de'  suoi  maravigliosi 
progressi  :  cum  eo  eram  cuncla  componens , 
&  deleclabar ...  ludens  coram  eo  omni  tem- 
pore . 

E  certamente ,  più  che  altra  cosa ,  uno 
scherzo  si  fu  della  sua  beata  innotenza  quell' 
offerirsi  ch'egli  fece  tutto  a  Dio  nella  tenera 
età  di  soli  cinqu'anni,  il  bel  fiore  con  pu- 
rissime mani  a  lui  consecrando  della  sua 
purità  .  Si  slanciò  allora  la  beli'  anima  in 
seno  a  Dio  sul]  ali  levata  della  sua  innocen- 
za ,  e  in  faccia  a  quel  vaghissimo  sole,  qua- 
si colomba,  le  sue  candide  penne  di  splen- 
dor nuovo  abbellì ,  e  si  trovò  in  un  punto 
§imile  agli  Angioli  divenuta.  Ma  scendi  pu- 
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l'è ,  scendi   dal  cielo ,    ove   salila   ti  trovi ,    o 
anima    bella,     perchè    fra   noi    conversando, 
possa    almeno    per   poco   servire    a   noi    tutti 
di  chiarissimo   specchio   ed   esempio. 

Fu  un  tratto  parimenti  e  uno  scherzo 
della  sua  innocenza  quel  fugare,  ch'egli  fe- 
ce ,  cherichetto  essendo  della  Cattedral  di  Li- 
sbona, quel  fugare  che  fece  il  rio  Demonio , 
apparsogli  a  funestarlo  con  qualche  impuro 
fantasma.  Alzò  Antonio  la  mano  innocente, 
e  con  un  segno  di  croce  ,  che  impresso  re- 
stò nel  duro  marmo  soggetto ,  e  si  conser- 
va ancora ,  e  sì  venera ,  scacciò  da  se  in 
un  momento  il  tentatore  maligno.  Vi  ricor- 
da ,  o  signori,  dell'uomo  innocente  posto 
da  Dio  nel  terren  Paradiso  ,  e  del  potei-e 
che  aveva  sopra  le  fiere  tutte  le  più  imman- 
suete e  crudeli  ?  Ora  un  tal  dono  e  potere 
non  è  già  affatto  perduto,  ma  si  concede  a 
chi  il  giglio  intatto  mantiene  della  sua  in- 
nocenza sopra  le  bestie  più  crudeli ,  e  più 
furibonde  d' inferno  ;  super  aspidem  ,  6»  ba- 
siliscum  ambulabis  ;  e  di  tal  dono  e  pote- 
re fé'  mostra  Antonio,  che  ben  potta  farlo, 
incontro  al  Demonio ,  e  tanta  ne  fu  la  for- 
za,  che  segnato  ne  rimase,  impresso,  e  scol- 
pito a  perpetua  memoria  il  macigno  stesso 
durissimo  .  Teneri  giovanetti ,  di  Antonio  de- 
voti ,  che   r  età  debole  ed  inferma  esposti  lie- 


ne  assai  spesso  a  gi'antlissiine  secìiizioni  ,  ve- 
nite a  vedere  qnal  potei*  abbia  ,  e  di  qiial 
merito  sia  innanzi  a  Dio  la  custodita  inno- 
cenza .  Su  questa  pietra  sta  scolpito  il  pote- 
re di  Antonio  ,  e  il  inerito  lutt'  a  un  tem- 
po dichiarato  assai,  e  venerato  ancora,  il 
grandissimo  merito   di   un    innocente. 

Se   non   che    la   innocenza     del  cuore    mal 
potrel)be  sei'barsi  ,    se    non   cercasse     di   star 
unita    al  fonte    purissimo    della     innocenza , 
eh' è   Iddio  .   Per   questo   la   innocenza   di  An- 
tonio ,     a    maggiori  cose    aspirando,     chiama 
adesso  a   compagna ,    e  cooperatrice    del   suo 
lavoro   la   più   fervida   divozione  ;     divozione , 
che    si   manifesta    nelle   frecpienti     preghiere  , 
nt'gli     eKercizj    pietosi  ,    nella    fuga   de'  puerili 
trastulli  ,     e    che    al   Tempio ,     non    già   per 
ragione   d'illustri     natali,     com'era    usato    a 
que' tempi,    ma   per    genio,    per    volontà  ,    e 
per  amor  lo  consacra  ;  divozione  di  più,  che 
le    distrazioni  ,     e     gli    svagamenti     mal    sof- 
ferendo del  secolo  tumultuante,   lo   fa  risolve- 
re di  cercar  Iddio  ,     come  ha  egli   promesso 
di  lasciarsi  trovare,   nel   ritiro  ,     e  nei   riposi 
della   solitudine.     Beate  solitudini  di    S.   Vin- 
cenzio,    ecco    un'anima   innamorata,    che  a 
voi   sen   viene ,  ansiosa   e  sollecita    di  rintrac- 
ciare in   mezzo    di   voi   il   suo   Dio  .     Ed   oh  ! 
per  quali ,    e  quante  maniere  Antonio    non 
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lo   ricerca?   Lo  cerca   nel   ritiro  ,    e   nei   mnti 

silenzj  del  Chiostro ,  the  V  anima  tengon 
sempre  raccolta,  e  ini  Dio  sollevata  sempi'è 
e  rapita  ;  lo  cerca  nelle  innocenti  creatuie , 
nel  candore  dei  gigli  ,  nel  mormoi-ar  dei  ru- 
scelli ,  nel  garrire  degli  angelletti ,  nello  scin- 
tillare degli  a5tri,  che  tutti  gli  pailano  a 
gara  dell  amato  suo  Dio  ;  cerca  Dio  più  avi- 
damente nelle  divine  scritture  ,  e  nelle  sen- 
tenze de' padri  ,  e  con  tanta  ansietà  in  esse 
lo  cerca  ,  che  le  raccoglie  ben  tutte  nella  fe- 
lice e  prodigiosa  memoria  ,  ne  v'ha  un'api- 
ce solo  che  più  ne  dimentichi  ;  cerca  Iddio 
singolarmente  nella  orazione ,  e  qui  già  !o 
ritrova,  a  lui  si  stringe  ed  unisce,  e  di  già 
lo  possedè.  Bel  vederlo  pertanto  assorto  tut- 
to ,  estatico ,  e  acceso  di  celeste  fuoco ,  ver- 
sar ,  quasi  dissi ,  l' anima  tutta  in  teneri  af- 
fetti ,  in  amorosi  sospiri ,  in  lagrime  di  tene»- 
rezza  verso  1'  oggetto  beatissimo,  che  lo  in- 
namora ;  bel  vederlo  camminare,  e  operare 
con  l'amor  suo  sempre  nel  cuoi-e  impresso 
e  scolpito  ,  e  se  segno  ode  di  sacro  bron- 
zo, che  alla  venerazione  invitalo  di  lui  Sa- 
cramentato, già  le  ali  di  Serafino  impennan- 
do, vola  con  tutta  l'anima  a  quella  parte, 
né  v'ha  per  lui  parete,  o  muro  interposto 
che  lo  impedisca ,  ma  tutto  cede  ,  si  squar- 
cia ,    diserrasi    al   fervor    del  .  suo   spirito ,    tì 
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qnat  serafino  lo  vede  presente,  lo  adora,  e 
il  suo  amor  gli  tributa.  Ma  che  fia  di  quest' 
anima  amante,  e  che  beato  vederla,  quando 
di  dolce  amore  rapita  nel  secreto  della  sua 
stanza  ,  scende  fra  le  sue  braccia  in  sem- 
bianza di  Bambin  leggiadro  il  Dio  della  ca- 
rità ?  Oh  quali  fiamme  di  amoi-e  alloi'a  nel 
suo  cuore  si  accesero!  Slanciasi  il  divin  Faii- 
ciiillino  in  seno  ad  Antonio  ,  e  Antonio  giub- 
bilando amorosamente  nel  suo  seno  lo  acco- 
glie. Piegasi  il  dolce  Bambino  a  vezzeggiar 
il  suo  Antonio,  e  Antonio  allora,  ah!  già 
sente  allora  per  prova  ,  che  voglia  dir  Pa- 
radiso.  Gesù  quasi  a  lui  si  abbandona,  e 
gli  cinge  il  collo  delle  sue  bi'accia,  e  lo  ba- 
cia, e  lo  stringe  j  e  Antonio  già  più  non 
reggendo ,  in  una  beata  estasi  di  amore  si 
trova  assorto  e  rapito  .  Dt*h  !  non  si  tur})i 
per  pietà  da  un  si  beato  riposo  ,  ma  se  uma- 
na arte  e  vijtù  può  mai  giugnere  a  tanto  ^ 
su  presto  tal  si  dipinga  ,  in  mezzo  a  divi- 
na luce,  con  dolce  i-iso  in  sul  labbro,  tra 
lo  stordimento  medesimo  del  Paradiso  ,  e  ne 
avrà  certo  allora  lindusti-e  pennello  appro- 
vazion    piena    ed   applauso . 

Ma  già  le  divine  consolazioni  e  carezze 
hanno  cj'esciulo  in  Antonio  il  fervor  del  suo 
spirito  ,  e  però  altro  più  non  sospira  né 
brama  ,    che   di   sciogliersi    dai   lacci   del  cor- 
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pò  per  unirsi  infimamente  al  suo  Dio  .  Oh 
pertanto  le  fauste  notizie ,  che  arrivano  op- 
portune a  consolai'lo!  Erano  di  que' tempi 
caduti  vittime  fortunate  dell'  Affricana  barba- 
rie cinque  ReHgiosi  del  mio  Ordine ,  e  la 
fama  del  lor  valore ,  e  di  sempre  nuovi  pro- 
digi occupava  le  lingue  di  tutti ,  ma  niun 
cuore  restò  colpito  cosi ,  come  quello  di  An- 
tonio. Che  più  si  tarda,  egli  dice?  ecco  se- 
gnata la  strada  per  unirsi  a  Dio  immortal- 
mente .  O  Serafico  Oi'dine  di  Fi'ancesco ,  tu 
mi  accogli  a  tal  condizione,  ch'io  pure  es- 
ser possa  nel  numero  de' tuoi  intrepidi  com- 
battitori. Venti,  spirate  secondi  alle  mie  bra- 
me ;  non  interrompete ,  o  procelle  ,  il  mio 
tragitto  i  bai'bare  spiagge  appressatevi  al  mio 
desiderio.  E  fu  egli,  o  signori,  ben  volen- 
tieri accolto  dair  Ordin  mio,  e  fu  alla  mis- 
sione spedito ,  e  solcò  1'  onde ,  e  valicò  il 
mare  felicemente,  e  all'Affricano  lido  appro- 
dò..., ma  oh  disegni  adorabili  di  Provvi- 
denza !  Appena  posto  il  piede  sull'ingrata 
sponda ,  che  un  malore  improvviso  lo  gitt^i 
in  un  letto  ,  né  più  mai  gli  dà  triegua ,  fin- 
ché per  ordine  de'  superiori  alla  nostra  Ita- 
lia non  è  richiamato .  Vedeste ,  o  signori  , 
augel  generoso  ,  die  da  amor  tratto  di  liber- 
tà ,  e  più  da  volante  preda  allettato ,  spicca 
rapido  e  sublime  un  volo  ,  ma  avente  il  pie- 
de 


de  con  lungo  filo  dal  cacciatoi*  allacciato , 
vien  ritenuto  improvviso  a  mezzo  il  corso  , 
e  si  dibatte  in  prima,  e  l'esiste,  e  conti'a- 
sla ,  ma  poi  vinto,  abbattuto,  umiliato,  ri- 
cade finalmente  in  mano  del  medesimo  cac- 
ciatore r  non  altrimenti  Antonio,  non  già 
la  Provvidenza,  ma  se  medesimo  di  prosun- 
zione  accusando  ,  e  indegno  riputandosi  di 
sì  gran  sorte ,  dall'  altezza  del  suo  fervore 
cade  per  terzo  carattere  nel  seno  della  più 
profonda   umiltà  . 

Or  qui  dove  sembrava ,  che  toccato  avesse 
l'ultimo  termine  la  santitade  di  Antonio, 
qui  è  appunto,  o  signori,  dove  Antonio  in- 
comincia, e  ricco  d'innocenza,  ricco  di  sa- 
pienza, ricco  di  fervore  e  di  carità,  cerca 
nascondersi  agli  occhi  di  tutti ,  e  per  mezzo 
dell  umiltà  dà  nuovo  incominciamento  al  la- 
voro .  Ella  è  questa  vii-tù  ,  miei  signori,  il 
primario  appoggio  e  fondamento  alla  santi- 
tà ,  ma  più  mirabil  diviene  ,  se  questo  ap- 
poggio si  ponga  anche  dopo  di  una  santità 
già  matura  e  provetta  ,  ed  è  contrassegno 
del  più  nobile,  e  più  maraviglioso  edifizio . 
Riscontriamola  adesso  in  Antonio,  se  pur 
fia  possibile  il  ravvisarlo  ;  perchè  Antonio 
più  adesso  non  parla  ,  né  usa  più  quel- 
le attrattive ,  che  a  lui  ogni  sguardo  lega- 
vano,   ed    ogni    cuore  ,    non   esprime    più    i 
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fervidi  suoi  desiclerj  eli  marlirio  ,  e  dì  mor- 
te, ma  tutto  chiuso  in  se  stesso  ,  non  la- 
scia più  trapelare  alcun  raggio  della  sua  san- 
tità .  Ben  si  può  egli  vedere  nei  più  vili  eser- 
cizi occupato  ,  studiar  di  sempre  nasconder- 
si ,  e  di  comparire  il  più  abjelto ,  e  più  di- 
spregevol  degli  uomini;  e  sì  impenetrabiì  lo 
rende  ,  e  difficile  a  ravvisarsi  (piesta  sua  im- 
periosa virtù  ,  che  già  in  tutta  la  religiosa 
adunanza ,  con  cui  domesticamente  conver- 
sa ,  non  v'  ha  eh'  il  consideri  per  cosa  al- 
cuna di  buono  ,  che  già  in  un  genei'ale  ca- 
pitolo, ove  i  meriti  si  bilanciano,  e  le  vir- 
tù ,  non  si  sa  in  che  impiegarlo ,  e  solo  a 
carico  si  destina  di  una  Religiosa  famiglia  , 
che  a  titolo  lo  riceve  solamente  di  carità. 
Dov'è  adesso  Antonio  ,  o  signori?  QuelTAn-  - 
tonio,  la  di  cui  innocenza  rideva  sulla  fron- 
te ingenua  e  beata  ,  fugge  adesso  lo  sguar- 
do perfino  ,  il  veggente  sguardo  del  suo  buon 
Patriarca  Francesco  ;  quegli  che  dai  sacri  li- 
bri ,  e  più  dalle  celesti  meditazioni  infinita 
scienza  raccolta  aveva ,  è  tenuto  adesso  per 
il  più  zottico  ,  e  più  inesperto  ;  tj negli  il  di 
cui  ferver  generoso  sfidava  intiepido  le  spa- 
de ,  e  le  morti  ,  comparisce  adesso  insuffi- 
ciente ed  inetto  ad  ogni  più  vulgare  intra- 
presa .  Egli  con  la  sua  umiltà  ha  estinta  nel 
cuore  di  tutti  la  opinione  della  sua  virtù  ;   ma 


^iicì   eli'  è   più ,    egli   è   arrivalo   a   estinguerla 
inlcrainente   ancora    in    se   slesso. 

Miratelo  e  udilel  a  Monlepaolo  ,  acmsare 
se  slesso  siccome  reo  di  niillc  inancauitiili  e 
difelli  ,  e  pen  io  dar  di  mano  senza  remis- 
sione agli  eserci/.j  della  più  ligida  penitenza* 
Grolle,  pietose  gioite  di  quel  sacro  recesso, 
voi  mostrate  ancora  le  nude  tavole,  su  cui 
i-iposava  ,  e  la  dura  pietra,  cui  appoggiava 
il  languente  suo  capo  ;  ma  non  mo.'^trale  già 
voi  i  non  interrotti  digiuni  a  pane  ed  acqua, 
le  lunglie  vigilie,  le  incessanti  ed  aspre  fa- 
tiche ,  gì'  irti  e  crudi  cilicj  ,  e  le  dispielale 
tlageliazioni  ,  con  cui  duro  strazio  faceva  di 
se  medesimo  ,  fino  a  non  si  poter  più  reg- 
gere in  piedi  ,  ed  abbisognare  dell' altrui  ap- 
poggio e  sostegno  a  muovere  il  passo.  Ma  e 
come  mai  dal  seno  dell  innocenza  a  spun- 
tar vengono  sì  pungenti  spine  ,  e  m  acute  ! 
Che  comparisca  la  l'osa  annata  delle  native 
sue  spine  ,  si  può  intendere  ben  facilmente; 
ma  che  il  giglio  contrasti  alla  rosa  la  sua 
difesa,  e  di  asprezza  si  armi,  e  di  rigore  , 
questo  è  ben  nuovo,  e  solo  misiieamente 
del  divino  Sposo  asserito  .  Ma  questo  ap- 
punto convien  pure  ad  Antonio,  che  del 
giglio  e  della  rosa  un  leggi:«dro  inti'eccio  in 
se  dimostrando,  accoppia  al  giglio  dell'inno* 
uenza  ,    le   spine   del    fervore  della   sua   umil- 
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là:  giglio,  rosa,  e  spine,  che  i  carailerì 
simboleggiaudo  della  sua  santità  iit-IT  inno- 
cenza del  cuoi'e,  nel  fervor  della  divozione, 
e  nella  umilia  profondissima,  ben  ci  dimo- 
strano, su  quali  basi  fermissime  poggiasse  il 
inerito,  la  santità,  e  la  grandezza  di  Anto- 
nio .  Pur  questo  ancora  è  assai  poco  .  Non 
è  la  santità  ,  sterile  per  se  stessa  ,  ed  in- 
feconda ,  ma  destinata  da  Dio  a  fruttifi- 
care ad  altrui  benefizio  e  vantaggio  .  So- 
no gli  Eroi  della  Chiesa  siccome  quei  mon- 
ti ,  che  irrigati  dal!  alto  di  abbondanti  ru- 
giade, tramandano  le  acque  salutari  e  co- 
piose a  fecondare  le  umili  valli  soggette:  Ri- 
gans  montes  de  superioribus  tuis ,  de  frucla 
operum  tuorum  satiabitur  terra  .  E  già  tali 
produsse  abbondantissimi  fi'utti  la  santitade 
di  Antonio,  frutti  derivati  precisamente  dal- 
la innocenza  sua  ,  dalla  sua  divozione  ,  dal- 
la sua  umiltà  .  Con  la  innocenza  del  cuore 
converti  i  peccator  più  ostinati ,  col  fervor 
della  divozione  debellò  gli  eretici  i  più  per- 
tinaci, e  col  merito  della  sua  umiltà  umilip 
e  conquise  i  Tij'anuì  i  più  feroci,  e  super- 
bi. Rifacciamoci  tosto  da  capo,  ed  entriamo 
un'altra   volta  in  cammino. 

Se  torrente  di  acque ,  che  giù  rovinoso 
discende  per  dirupate  vie  di  alpeslra  mon- 
tagna,  urta  dapprima,  abbatte,  travolge  tut- 


idciò  che  incontra   di   annose  cjuercie ,     e  di 
sassi,   e   finalmente   a    più   ampio   spazio   con- 
dolio  allargasi  ,   e   si  distende,   e  versa    la  ric- 
ca  piena  à    inondar  largamente  le  sottoposte 
valli,    e   qnì    le   estese  pianure,     le   aride   zol- 
le,  e  i  di'serti  campi  feconda;   e  all'erbe,  al> 
le   biade,   alle  piante   dona   vita,    nudrimen- 
to ,   e   vigore  ;    non    niìuoi*   al  certo  ,    o  signo» 
ri,     è   la   diffusione   btnefica   di   quella    luce  ^ 
che  aH'ajiparipe     di    luminoso   corpo   sul    no- 
stro emisA'i'o,   quasi  torrente  per   le  vie  aper- 
te   del    Cielo,    propaghisi,    e    si    distende,     ft 
.«enza  torcer  cammino  ,     investe    rapidament<ì 
de' suoi   ràggi   immensi    le   cose   tutte,     e  alle 
tìMiebre  le   ritoglie  ,  e  nuovo   aspetto  lor   do- 
na ,    e   nuova    vita ,     e   quasi    dissi  ,    novella 
esistenza  .    Tal    benefica    inondazione    di    lu- 
ce   videsi ,    derivare    da     Antonio,     alla    illu- 
minazione    già     da     Dio     destinato    del    secol 
suo  .     Nò    qui    io     non    dirò    per    esaltarlo  , 
che    il   secolo,    in    cui    toccò    a    lui    di    vive- 
re ^     fosse    on    secolo    d' infiniti     disoi'dini     e 
malvagità   ripieno  ,  simile  quasi   a   quelf  abis- 
so ,   in   cui  era    il   mondo   sepolto   prima  che 
a    risplendere   fosse     da   Dio   chiamata    la   lu- 
ce*,   ben   dirò    solamente,    che  siccome    nelle 
natui'ali   vicende    al   giorno   succede    del   con- 
tinuo  la  notte,  cosi  a  secoli  luminosi  e  splen- 
didi   di   virtù   altri   spesso   dietro   ne  vengono 
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di   oscurila   e   di  caligine,   siccome  in  fatti  fu 

quello,  in  cui  opportunamente  Antonio  com- 
parve. Nella  notte  di  questo  secolo,  perdu- 
ta quasi  di  vista  la  luce  della  verità ,  e  del- 
la virtù  ,  ognuno  a  suo  talento  ,  e  secondo 
che  passion  vuole  viveasi  ,  e  nei  proprj  vhj 
sepolto ,  doimiva  gicì  tranquillamente  •  Non 
si  vedeano  allora  che  aperte  violenze ,  che 
fazioni  discordi  ,  che  risse  sanguinose ,  che 
tradimenti  esecrandi.  Le  usure,  le  simonie, 
le  rapine  ,  la  sfrenatezza  ,  il  liherlinaggio  ,  il 
furore  inondavano  dappertutto.  Un  "freddo 
gelo  ,  che  sempre  più  diffondeasi ,  aveva  già 
raffreddata  nel  cuor  dei  Fedirli  la  carità  . 
Sonnacchiosi  i  più  dei  Pastori  dormivano  es- 
si pure  tranquilli  accanto  alla  greggia  mal 
sicura  ed  inferma  ;  e  intanto  nel  bujo  di 
questa  notte  le  bestie  del  campo ,  le  fatali 
eresie  dei  Patareni  ,  dei  Valdesi,  degli  Albi- 
gesi  uscivano  baldanzose  a  predar  anime ,  e 
a  sti-aziare  la  givggia  eletta  di  Gesù  Cristo  : 
Facla  est  nox ,  in  ipsa  pertransìhunt  omnes 
bestice  silva  : 

A  togliere  pei'tanto  lo  squallore  di  questa 
notte  funesta:  ecco  chiamato  da  Dio,  non 
senza  grande  pi'odigio  ,  dal  profondo  del  suo 
nascondimento  il  nostro  Antonio,  che  qual 
luminoso  pianeta  spande  luce  dappertutto  , 
rischiara ,    ed   illumina ,    e    ad    un   tratto    il 
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gioi'iio   chlans.simo   ncondnce.   Egli  acceso   di 

un  santo  zelo  sulla  desolazion  d'Israele,  e 
spedilo  da  Padre  santo  a  illnuilnare  la  ter- 
ra ,  sorge  rapido ,  e  dà  principio  alla  sua 
fervida  predicazione.  Lo  avreste  veduto  qual 
astro  maggiore  ,  che  come  nota  1'  Ecclesiasti- 
co ,  girat  per  meridiem  ,  jieciìtur  ad  Aqui- 
lonem  j  lustrans  universa  in  circuita  ;  cosi 
Antonio  volar  qua  e  là  rapidamente,  e  dap- 
pertutto persuadere  ,  convincere  ,  e  convej'ti- 
re.  A  Rimini,  a  Perugia  ,  a  Napoli,  a  Faen- 
za ,  a  Roma  ,  a  Bologna ,  a  Padova ,  a  Mi- 
lano, e  in  ogni  luogo  si  mette  a  sgridare  i 
viij  ,  a  intimare  gli  eterni  gasilighi,  a  richia- 
mare dalla  via  di  perdizione  i  colpevoli  . 
Dappertutto  nelle  chiese ,  sulle  piazze  ,  nelle 
strade,  sulle  aperte  campagne,  di  sopra  i 
sassi,  in  cima  agli  alberi,  sulle  marine  spiag- 
ge alza  cattedre  di  verità,  di  ravvedimento, 
e  di  compunzione.  Gira  quinci,  &  Jlecìitur 
ad  Aquilonem  ;  va  nella  Gallia  Aquitanica, 
e  nella  Narbonese  ,  a  Mompellieri  ,  a  Vercel- 
li,  a  Tolosa,  a  Bourges,  a  Limoges,  aPuy, 
a  Marsiglia  fa  balenare  il  suo  zelo  apostoli- 
co veramente.  Non  guarda  a  fatica  ,  a  di- 
saggio ,  a  pericolo  ,  ma  istancabile  ripassa 
ì  Alpi  ,  rivede  1'  Italia  ,  scorre  di  nuovo  la 
Lombardia,  la  Romagna,  la  Marca  di  Tre- 
vigi ,  e   cjuella  di   Ancona ,   il  Friuli ,  la   To- 
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scana  ,  la  Sicilia,  e  tutte  le  Città,  terre,  e 
castella  d'Italia  segna  dei  raggi  della  sua 
evangelica  predicazione:  girai  per  me  ri  die  m , 
jieclitur  ad  Aquilonem ,  lustrans  universa 
in  circuitu, . 

Ma  con  qual  forza  ed  attrattiva ,  con 
qual  rapimento  de  cuori ,  e  universal  com- 
mozione ,  e  profitto  egli  poi  tutto  ciò  non 
eseguisce  ?  Non  così  si  vede  il  Sole  tutto  il- 
luminare e  riscaldar  de'  suoi  raggi  ,  e  dar 
movimento,  fecondità,  e  vita  alle  cose,  co- 
me quest  astro  del  Cielo  splende  benefico 
per  la  comune  santificazione  ,  e  salute ,  Già 
all'  avviso  della  venuta  ,  e  predicazione  di 
Antonio  ,  il  popolo  accorre,  e  si  addensa 
da  tutte  le  parti ,  sicché  né  le  più  ampie 
Chiese,  né  le  più  estese  piazze  sono  capaci 
a  contenere  la  folla  immensa  .  Si  veggono 
concorrere  gli  Uditori  a  dieci ,  a  venti  ,  e 
sino  a  trenta  mila  per  volta,  sicché  vuote, 
solitarie,  e  diserte  rimangono  le  stesse  Cit- 
tà j  si  veggono  di  ogni  qualità  ,  e  di  ogni 
condizion  le  persone,  nobili  e  plebei ,  mer- 
catanti e  soldati  ,  magistrati  ed  artieri ,  de- 
licate donzelle  e  signorili  matrone  j  e  con- 
correr si  veggono  con  tal  deàideiio  ,  che  si^ 
110  dalla  metà  della  notte  coi  lumi  accesi 
alla  mano  si  va  ad  occupai"  il  posto  per  il 
dì  seguente ,  e  là   a  ciel  sereno  ,     sul   terrea 
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gfclido,  senza  cibo  ,  e  senza  riposo  si  sta  at- 
tendendo la  celeste  voce  del  Vangelico  Ban- 
ditore .  Dio  immortale  ,  ed  eterno  !  E  qual 
sarà  mai  la  voce  sì  eloquente  e  divina,  che 
eguagliar  possa  una  sì  magnifica  csj>eltazio- 
«e  ?  Ella  è  la  voce  del  vostro  Antonio  ,  con 
cui  vi  degnate  d  illuminare  dai  monti  eter- 
ni il  vostro  popol  fedele  ,  di  convertirlo  a 
voi  ,  e  di  salvarlo  :  illuminans  tu  mirabili- 
ter  a  montibus  aternis  j  contriti  sunt  omnes 
insipientes  corde.  Voce  di  Antonio,  che  in- 
tasa viene  prodigiosamente  da  lutti  ,  di  qua- 
lunque nazione  e  favella  si  sieno  ,  a  qualun- 
que più  grande  e  pii!i  considerevol  distanza  ; 
voce  di  Antonio,  che  descrive  minutamente 
di  ognuno  le  colpe ,  e  ne  dipinge  al  vivo  le 
circostanze  tutte,  e  senza  far  mostra,  disve- 
la i  secreti  più  reconditi  delle  coscienze  y  vo- 
ce di  Antonio  ,  che  uscir  si  vede  dalla  sua 
bocca  accompagnata  da  vivi  lampi  di  fuoco, 
che  atterriscono  e  vincono  i  più  contumaci  j 
voce  che  illumina,  che  penetra,  che  trasj)or- 
ta  ,  e  cui  non  v'ha  cuore  sì  duro,  che  pos- 
sa resistere.  Prova  ne  sono  le  lagrime,  iso- 
spiri, i  singulti,  le  grida  pietose,  che  si  sen- 
tono ad  ogni  tratto,  e  il  ritornarsene  poi  a 
casa  dirottamente  piangendo,  e  l'andar  per 
le  contrade  co'  flagelli  sanguinosi  alla  mano 
in  pubblico   contrassegno   di  penitenza  j   prò- 
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ya  le  conversioni  maravigìiose,  ora  di  venti- 
due  assassini  a  una  predica  sola  ,  ora  di  pub- 
bliche meretrici  ,  ora  di  micidiali  ,  di  usu- 
ra] ,  di  adulteri,  di  bestemmiatori j  prova 
II' è  pure  il  figliuolo  ,  che  da  fervore  con- 
dotto di  penitenza,  si  recide  il  piede  irreve- 
rente alla  Madi'e  ,  che  da  Antonio  vien  poi 
rimesso  e  guarito ,  e  1'  altro  pur  penitente  , 
che  impedito  da  lagrime  e  da  singulti,  non 
può  palesar  le  sue  colpe ,  e  che  Antonio  gli 
fa  vedere  in  una  carta  scancellate  interamen- 
te e  rimesse;  prova  le  intere  congregazioni 
de'  novelli  convertili  da  lui  instituite  e  diret- 
te,  i  Prelati  medesimi  alla  sua  voce  ravve- 
duti e  compunti;  le  Beate  Elene,  i  Beati  Lu- 
ca per  lui  santificati;  e  prova  in  fine  la  pa- 
ce ridonata  alle  famiglie  ,  la  giustizia  ai  con- 
tratti, le  usurpazion  riparate,  gli  scandali  e 
gli  abusi  estirpati ,  restituita  al  Clero  la  di- 
sciplina ,  al  Santuario  la  riverenza ,  e  le  in- 
tere Città  cangiate  in  teatri  di  pietà  ,  di  rav- 
vedimento ,   e   di   compunzione . 

Ma  questa ,  miei  signori ,  che  si  è  detta , 
e  fu  esposta  sin  qui,  non  è  che  una  luce 
pacifica,  che  difondesi  soavemente,  ravviva, 
e  conforta;  ora  di  quella  luce  è  da  dire 
guerriera  e  terribile,  che  non  soffre  piìi  osta- 
colo, ma  urta,  abbatte,  e  distrugge,  che  tal 
fu  appunto     la    luce    di  Antonio    contro    la 
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pervicacia    tlet^^li    Eretici  ,     e   il   furor    dei    Ti- 
ranni .    Quale     dalle   caiiche    e   dense    nuvole 
per    qualunque     più   leggiero   accollarsi    scop- 
pia iiuprovviba    la  elelluca  fiamma,   e    giù  ro- 
vinosa  discende  ,     e   in    un    moineiilo    sfianca 
toni,   abbatte   edJficj  ,    disecca    piante,     e    no- 
j«ini,   ed   animali  investe  ed  uccide  j   tal  qua- 
si balenando   di   celeste  fiamma,   persegue  An- 
tonio ,    scompiglia,     ed    annienta    gli    Eretici 
contumaci   <ie' tempi   suoi  :    Fulgura   multipli- 
cabis  ,   6*   dissipabis   eos  .    Già   fin   dal   prin- 
cipio  del   suo    pul)l)lico   ragionare  ,   dopo   soli  • 
tre   mesi ,    vien  chianjato  comunenente  il  mar- 
itilo  di   tutti   gli    Eretici  ;    cosi   sempre   gì'  in- 
veste ,   gli  sti'inge,   e   li  confonde.   Già    glin^ 
segue   tjual   folgore   per   ogni   parte ,   nò   li  la- 
scia  mai    respirare  ,   ed    ora   con  dispute,   ora 
con   prediche,   ora   con  pubblici,   or  con  pri- 
vali   ragionamenti   è  inteso  sen)pre   a  combat- 
terli ,   a  reprimerli,   a  dissiparli.   Già  essi  av- 
viliti  sfuggono    con    lui    ogn'  incontro     e  ci- 
mento,    e   ricusano   in    appresso   di   compari- 
re alle   sue  prediche  ;   ma    Antonio    terribile  , 
in   aria    di   sovrumano    potere ,     comanda   ai 
pesci    del  mare,   che   si  presentino  ad  ascollar- 
lo j    ed   ecco  ,   mii'ahil   cosa  !    Ecco   alxar  cpiel- 
li    dall  acque    le  loro   teste     varie     di   forme  , 
di  fisonomie,   di   colori,   e   in    lunghe   schiere 
ordinali,   starsene  con   tesi  orecchj ,  con  hoc* 
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che  aperte  accogliendo  i  divini  suoi  insegnai- 
menti  .  Altri  a  nuove  prodigiose  prove  disfi- 
dalo contestatrici  della  verità  da  lui  predica- 
ta i  ed  ecco  a  vista  d  immenso  popolo  una 
giumenta  dal  padrone  eretico  tenuta  per  più 
giorni  a  bella  posta  digiuna,  al  preseiitarsi 
di  Antonio  con  in  mano  il  divin  pane  Eu- 
caristico ,  abbandonar  pronta  il  sospirato  of- 
fertole alimento  ,  e  incurvarsi  in  sua  manie- 
ra ossequiosa  a  riconoscere  e  adorare  un'al- 
tra volta  il  divin  suo  Creatore.  E  vi  è  pur 
di  costoro  chi  ingegnasi  di  metter  in  deri- 
sione la  santità  di  Antonio  per  iscreditars 
la  sua  dottrinai  ma  egli  cónvinceli,  ora  con 
le  sue  immagini  vedute  in  aria  sospese ,  t 
tutte  luce  raggianti,  ora  coi  bicchieri  slan- 
ciali dall'alto  in  sulle  pietre,  eppur  senì])re 
intatti,  ora  cogli  alidi  sarmenti  di  vite ,  rin'^ 
verditi  all'istante,  e  producenti  grappoli  di 
uva  freschissima  in  mano  stossa  del  beffato- 
re, ed  ora  con  più  rigide  piove,  più  terri- 
bili ,  e  più  convincenti .  E  vi  è  tuttavia  di 
costoro  chi  tenta  di  avvelenarlo  ,  e  il  Demo=- 
i>io  stesso  con  esso  lor  congiui"ato  sveglia 
procelle,  fracassa  palchi,  gli  si  awenta  alla 
gola;  ma  impavido  Antonio  benedice  il  ci- 
bo ,  e  mangia  ti'anquillameiìte,  assitura  gì? 
Uditori  da  qiialu'nque  disastro,  e  a  un'apiii» 
solo   di   bocca    si   disfa  interamente    dell   ini'* 
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^ico  i  in  somma  i  iiiinìci  della  fede  restano 
da  lui  per  ogni  maniera  avviliti  ,  debellati  , 
conquidi ,  e  la  iiilame  eresia  moribonda  e 
palpitante  già  si  vede  inulil  busto  esecrando 
rimaner  senz  anima  ,  e  senza  vita  a  suoi 
piedi  . 

Così  pure  a'  suoi  piedi  verrai  tu  ancora 
ben  presto  a  cadere ,  o  feroce  e  superbo  Ez- 
zelino .  Fiera,  miei  signori,  fiera  più  intlo- 
mila  e  più  feroce  di  questa  non  ne  videro 
certamente  le  età  che  vennero  appresso  .  Ri- 
cordano ancora  e  questa ,  ed  altre  vicine 
Città  la  di  costui  inaudita  barbarie.  V^eggon- 
si  tuttavia  in  più  luoghi  i  monumenti  ese- 
crandi e  terribili  della  costui  inumana  sevì- 
zie e  fierezza  j  il  perchè  è  ben  assai  da  stu. 
pire,  che  vi  sja  a  nostri  tempi  chi  da  tan- 
to ori'ore  s'  ingegni  e  pensi  di  poter  ricava- 
re la  propria  grandezza.  Sino  a  sessanta  Re- 
ligiosi del  mio  Instituto,  sino  a  molte  mi- 
gliaja  di  nobili  Cittadini  in  un  sol  giorno 
egli  aveva  a  spietata  morte  condotti  ,  e  ar- 
rogante divenuto  per  alcuna  vittoiia  ,  e  da 
Imperiai  favore  protetto  ,  scorrea  allora  in- 
festando la  Lombardia  tutta  ,  e  inumane 
stragi  seminando  dappertutto  continuamente. 
Tremava  ognuno  sol  di  vederlo ,  non  che 
di  parlargli  ,  o  avanzarsi  a  rimprocciarlo 
delle   sue  iniquità .   Antonio   solo   non   teme  j 


€  povero  fraticello,  senza  forza,  e  senza  di- 
fesa ,  va  a  bella  posta  ad  incontrarlo ,  e  lo 
assalisce ,  e  lo  sgrida,  e  lo  minaccia,  e  ar- 
riva a  scuoterlo  finalmente,  e  a  spaventarlo  . 
Non  si  vide  più  Ezzelino  il  lii'anno  in  tal 
abbattimento,  e  confusione.  Prende  egli  la 
cintura,  die  aveva  ai  fianchi,  e  messalasi  al 
collo  in  allo  di  penitenza,  si  prostra  ai  pie- 
di di  Antonio  ,  e  perdon  domanda  delle 
sue  colpe,  e  il  prega  presso  Dio  della  sua 
intercessione .  Ma  che  stupire  ,  che  innanzi 
ad  Antonio  ceda  così  facilmente  la  contu- 
macia de'  peccatori  ,  la  pervicacia  degli  Ere- 
tici ,  e  il  furor  de' Tiranni,  se  Ini  parlan- 
te una  luce  divina  uscir  si  vedeva  dalla 
sua  faccia,  che  di  terror  riempiva  ognuno, 
e  di  gi'andissima  venerazione  j  e  se  inoltre  , 
più  che  di  questa  ,  coronato  egli  andava  di 
que'  raggi  di  santità ,  di  quei  doni  voglio  ài- 
re  di  spii'ito ,  di  cjuel  sovl'umano  potere  sul-^ 
le  creature  tutte  ,  e  di  quel  trionfo  prepo- 
tente de' cuori,  che  sono  i  privikgj  di  san- 
lilà  più  distinti  ,  che  ad  Antonia  pur  non 
manrarono,  e  dei  quali  a  disimpegnaJ'e  in 
fine  la  mia  parola ,  e  a  perfezi(  n  del  dise- 
gno mi  resta  oia  per  ultimo  di  i-agionarvi. 
E'  costume  ,  o  signori  ,  da  Dio  in  ogni 
età  praticato  di  coronare  i  suoi  Servi  ,  eh' 
Egli   destina   alla    santificazione  de' popoli,   di 
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coroiiaili  ,  dico  ,  dogli  splendori  più  vivi  ,  e 
(dei  privilet'i  dilla  sarililà  più  dislinli  ,  per- 
chè (piindi  aulon'là  e  peso  ne  riceva  per  la 
lor  l)0cca  la  sua  divina  pai'ola  ,  e  sieno  gli 
animi  più  disposti  ad  udirli  con  singoiar  ri- 
verenza ,  e  soinmissione  .  Tali  privilegj  a  so- 
stegno e  decoro  della  predicazione  da  Dio 
stabiliti,  già  raccoglieli  tutti  S.  Paolo  nella 
sua  piima  Epistola  a'Corintj,  dove  accenna 
grazie  e  doni ,  die  dalla  sovrana  intelligen- 
za discendono  dello  Spirilo  divino,  facoltà 
ed  esercizj  ,  clie  dalla  potenza  hanno  origi- 
ne di  un  Signor  forte  e  sovrano  ,  e  opera- 
zioni per  ultimo,  che  sono  effetti  della  vir- 
tù immediata  e  assoluta  di  Dio  :  ma  sì  pe- 
rò egli  li  accenna  che  questi  ripartiti  riman- 
gono a  diversi  Soggetti  ,  e  ognuno  ne  rice- 
va secondo  la  misura  della  grazia  ,  e  della 
donazione  dal  Signor  ricevuta  .  Dlvisiones 
gratiarum  sunt  ,  idem  autem  Spiritus  ,  & 
divisìones  mini stration uni  sunt  ,  idem  au- 
tem Dominus  ,  &  divisiones  operationum 
sunt  ,  idem  autem  Deus  ,  dividens  singulis 
prout  vult  .  Or  che  direste,  Udltoi-i ,  se  tut- 
ti cotesti  raiissimi  privilegj  di  grazie,  di  fa- 
coltà, di  operazioni,  tutti  senza  quasi  veru- 
no eccettuarne,  si  trovassero  in  Antonio  a 
splendore  a  decoro  del  suo  Apostolato  rac- 
colti?    Eppure   è   così   veramente  .    In    esso   ì 
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doni  tiiUi  dello  spìnto  ,  in  esso  la  potenza 
ed  autorità  sulle  creature  tutte ,  in  esso  le 
operazioni  di  Dio,  che  il  trionfo  io  chiamo, 
il  difficil  trionfo  de' cuori  .  lo  non  so,  miei 
signori  ,  in  tanta  piena  di  cose  qual  prima 
trattar  dehha ,  qual  poi ,  qual  accennar  so- 
lamente, e  qual  in  tutto  tacere:  ma  voi  mi 
seguite  adesso  nei  doni  dello  Spirito ,  che 
sono  al  dir  dell'Apostolo,  il  dono  della  sa- 
pienza j  della  interpretazion  de'  sermoni  del 
parlar  lingue  straniere  ,  della  discrezion  de- 
gli  spiriti,   della   profezia,   e   somiglianti. 

La  sapienza  ,  miei  signori  ,  di  Antonio 
era  tale,  che  discesa  dal  Padre  de' lumi,  e 
non  per  umano  studio  acquisita  attoniti  ren- 
deva e  shalorditi  i  suoi  ascoltatori  .  Certo 
così  parve  suhito  la  prima  volta ,  quando 
per  voler  di  Dio  ohbligato  ad  estemporanea- 
mente sermoneggiare ,  anzicchè  uom  mortale 
un  Angelo  sembrò  che  ragionasse:  e  così  pu- 
re ne  parve  pur  anche  al  suo  precettore  il 
P.  D.  Tommaso,  che  attestò  dal  cielo  sola- 
mente ,  e  per  1'  orazione  aver  attinta  Anto- 
nio la  sua  sapienza  ,  e  lui  maestro  molte ^ 
e  grandi  cose  aver  apprese  dal  suo  discepo- 
lo :  e  così  pure  ne  parve  a  Gregorio  IX. 
sommo  Pontefice  ,  che  uditolo  una  volta  pre- 
dicare, lui  Arca  del  Testamento  appellò,  e 
Ss:rbatojo   e   scrigno   delle   divine   Scritture .   E 

la- 
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tale  scienza  ,  era  di  Dio  puro  dono  ,  per- 
chè niun  libro  era  giammai  usato  da  An- 
tonio ,  e  tempo  brevissimo  di  pochi  mesi 
aveva  ,  quasi  per  mostra  ,  ad  erudirsi  impie- 
gato y  eppure  dettava  continuamente  pubbli- 
che legioni  di  Teologica  facoltà,  e  pubbliche 
confutazioni  delle  dominanti  eresie  compone- 
va ,  e  predicava  continuo,  e  scriveva  seiino- 
ni  a  man  corrente  con  citazioni  infinite ,  e 
varianti  lezioni  de' divini  Codici,  e  le  sacre 
ezotiche  lingue  intei'pretava  :  nuovo  dono,  e 
ìjuova  grazia  ,  per  cui  con  infinito  stupore  , 
siccome  un  tempo  gli  Apostoli  ,  era  inteso 
in  un  punto  da  ogni  maniera  di  gente  di 
stranio  linguaggio,  da  Armeni  e  da  Greci, 
da  Alemanni  e  da  Illirici,  da  Scozzesi  ,  eia 
Fiaminghi  ,  e  da  Spagnuoli,  che  Lui  la  pro- 
pria lor  lingua  perfettamente  favellare  udi- 
vano ,  ed  amun'ravano  .  Ma  che  stupire  eh' 
egli  così  il  lor  linguaggio  o  intendesse  ,  o 
palliasse  ,  se  i  secreti  del  loro  cuore  peneti'a» 
va  perfino  col  dono  della  discrezion  degli 
spiriti  ,  le  circostanze  tutte  della  lor  vita  a 
ciascuno  rappresentando  e  disvelando;  e  ose 
il  parlar  pubblico  ancor  non  bastasse,  com» 
pariva  improvviso  nel  secreto  delle  loio  stan- 
ze, e  i  peccatoli  ammoniva,  e  avvisavali  a 
confessare  le  tali ,  e  tali  colpe,  o  non  cono- 
sciute,  o  tacciute,  o  neglette;  se  vedeva  di 
T.  V.    Esemp.  di  Eloq.  0 
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più  i  lontani  avvenimenti ,  e  la  caligine  del- 
le future  cose  penetrava  con  lo  spiiito  di 
profezia  ,  e  a  dissoluti  mondani ,  e  a  bam- 
bini non  usciti  per  anche  alla  luce  la  gra- 
zia del  martirio,  e  a  chi  prosperi  ,  a  chi 
tnsti   successi   sicuramente   prenunziava  ? 

Se  non  che  i  doni  dello  spirilo  sono  nel- 
lo splendor  superati  dalle  amministiazioni  , 
e  dal  sovrumano  potere,  che  dimostrò  An- 
tonio sugli  elementi  ,  sulla  moi'te  medei>ima  , 
sulla  natura:  Dìvisiones  ministratìonum  siint , 
idem  autem  Dominus  .  Parve  che  Iddio  mi- 
nistro destinasselo  della  sua  onnipotenza,  e 
volesse  in  lui  la  sua  magnificenza  esaltare  ; 
e  quindi  parve,  che  risuonasse  sopra  dì  An- 
tonio quella  superna  voce  del  Padre ,  che  la 
esaltazione  dichiarò  un  giorno  del  suo  dilet- 
to Figliuolo  :  Glorificavi ,  6»  iterum  glori  fi- 
caio ,  Glorificavi  in  prima  con  la  potenza 
sugli  elementi  ,  sulle  tempeste  che  calma ,  su 
i  mari  che  abbonaccia  ,  su  i  venti  che  rac- 
chetta ,  su  gV  incendj  che  estingue,  sulle  ro- 
vine che  impedisce.  Glorificavi  con  la  po- 
tenza sugli  animali  ;  e  qui  rannocchj  che  a 
un  suo  cenno  ammutiscono  ,  e  là  pesci  che 
a  un  suo  comando  vengono  a  gala  ad  ascol- 
larlo ,  e  qua  giumente  che  affamate  col  cibo 
in  faccia  ubbidiscono ,  e  se  ne  astengono , 
e  la  inferocite    belve  che    a   un    suo    impero 
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si  ammansano  in  un  momento .  Ma  non  ba- 
sta :  glorificavi  j  &  iterani  glorificato  .  Qlo 
nficabo  nel  potere  disteso  sopra  ogni  manie- 
ra (\  infei'inità  più  ostinata  e  crudele  ,  e  so- 
pra ogni  sorta  dì  tribolazione  j  e  chi  è  da 
hn  lil)erato  da  oscuro  cai'cero  ,  e  chi  è  prov- 
veduto di  onesta  dote,  e  chi  è  sostenuto 
per  aria  ne'  precipizj ,  e  chi  è  soccorso  negli 
estremi  pei'icob  e  affanni  ,  ai  quali  per  prov- 
vedere ,  oi'a  scioglie  la  h'ngua  a  lavanti  bam- 
bini, ora  appaiisce  glorioso,  ora  si  molli- 
plica  vivente  j  oi*  avviva  la  sua  immagin  me- 
desima ad  operai'e.  Ma  glorificato  particolar- 
mente col  potere  sopra  la  morte  ,  cui  toglie 
assai  spesso  le  prede ,  né  importa  che  sieno 
Infradicciati  e  guasti  di  più  giorni  i  cadave- 
ri, né  importa  che  sieno  lungo  tempo  nell' 
acque,  nel  fuoco,  sotto  a  rovine  sepolti,  riè 
importa  che  sieno  in  faccia  de  Giudici  e 
delle  Corti ,  e  a  dieci  per  volta  ;  per  Anto- 
nio è  lo  stesso  ,  e  tulio  può ,  tutto  opera 
quando  sia  fiduiialm»nte  invocato.  Più  an- 
cora: Glorificaòo  col  potei'e  soj)ra  T inferno, 
da  cui  fa  venir  lettere,  di  cui  scioglie  i  pre- 
stigj  ,  scuopre  le  insidie  ,  e  mette  in  fugga 
gli  esecrandi  Ministi'i  .  Glorificabo ,  il  dirò  , 
glorificabo  col  potere  anche  sopra  gli  An- 
gioli stessi ,  che  lo  servon  quai  messi ,  che 
gli  ricuperano   le  cose  perdute,    ed  altre  in- 
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finite   a   suoi    Jevoil    islanlaueaincrite     riportar 
no:   glorificavi  j   &   itenim  glorificabo  . 

Ma  ii  tempo  che  incalva  mi  obbliga  a  di- 
re ilt  Ile  operazioni  di  Dio,  che  sono  piinci- 
pahneiite  il  trionfo  ile  cuori  ,  e  la  meta  veji- 
goiìo  infine  a  segnare  dilla  mia  oi'azione  : 
Divisìoncs  operationum  sunt ,  idem  autem 
Deus.  Itldio,  è  padrone  assolino  dei  cuo- 
ri, e  volgeli  a  suo  talento,  ed  è  speciale 
opei'azioiie  di  lui  il  lor  ti'ionfo.  Infiniti  di 
questi  trionfi  ne  avea  i"ipojtali  il  nostro  San- 
to nel  vincere  la  pei'ti natia  degli  Eretici , 
nel!  espugnare  la  pervicacia  de'  peccatori  ,  e 
nel  convincer  chiunque  del  mei'ito  della  su^ 
santità  ;  ma  un  trionfo  il  più  solenne  era- 
gli riserbalo  dopo  la  sua  moi-te,  quando  in 
Padova  non  vi  fu  pii!i  misura,  ma  tutta  la 
Città,  per  cosi  dire,  ad  un  eccesso  trascor- 
se di  venerazione  inverso  di  lui  .  Prima  an- 
cora che  la  nuova  risapessesi  della  sua  mor- 
te, vidersi  i  pargoletti  andare  per  le  contra- 
de scarmigliati  e  piangenti,  gridando,  ch'era 
morto  il  Padre  santo,  ch'era  morto  il  Bea- 
to Antonio  .  Si  accese  tosto  gelosia  ,  gara  , 
e  santa  invidia  per  1'  onorata  sua  spoglia  , 
concorsero  poi  di  ogni  ordine  le  persone  af- 
follatamente a  venerarla  ,  e  allo  splendor  dei 
prodigi  ,  oh  Dio  !  Padova  ,  cjuale  Padova  al- 
lor  non  divenne? 
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Blsv«gllale  in  voi  stessi,  o  signori,  la  idea 
di  una  Cina  espugnala ,  e  vinta  d'  assedio 
da  valoroso  e  magnanimo  concjnistalore.  En- 
tra esultante  l'esercito  vittorioso,  innalbera 
su  ogni  baluardo  le  trionfali  insegrie ,  occu- 
pa i  pi'iini  posti,  e  i  più  importanti,  dà 
nuovo  ordine  e  govei-no  ,  e  muta  nome  al- 
le cose,  e  tutto  cede,  e  passa  in  dominio 
del  vincitore.  Vengono  intanto  le  torme  dei 
vinti,  vengono  supplichevoli  a  offerire  lor 
doni  e  sostanze,  e  s'ingegnano  di  calmar 
gli  aninu'  ,  e  d'impetrar  grazia,  e  perdono. 
Tal  fu,  miei  signori,  tal  fu  l'aspt'tto  di  Pa- 
dova al  trionfo  glorioso  di  Antonio  .  Sulle 
mura  di  Padova  spiegate  tosto  si  veggono  le 
insegne  vittoiiose  di  Antonio;  sulle  sue  por- 
le ,  ne' suoi  vessilli,  sulle  sue  arme  o  sculto 
o  dipinto  si  vede  il  nome  di  Antonio,  sic- 
ché senza  più  la  Città  di  Antonio  è  nomi- 
nata ,  e  la  Città  del  Santo:  vocabitur  civi- 
tas  sancii  .  Uno  de' maggior  templi  alla  Ver- 
gine consecrato  ,  a  lui  tosto  è  ceduto  ,  e 
prende  il  nome  di  Antonio.  Antonio  dilui- 
to è  arbitro,  di  tutto  è  in  possesso,  Anto- 
nio è  divenuto  la  cura  comune,  Antonio  di 
lutto  è  il  dominatore.  Intanto  supplichevoli 
in  lunghe  schiere  gli  ordini  lutti,  il  Clero 
ed  il  popolo,  i  Magistrali,  le  Comunità,  le 
congregazioni,    e    grandi    doni    offerenti,     si 
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portano  a  veiierailo  .  La  .stuclicsa  glovenlù 
|>vi'fiiio,  iiiirabil  cosa!  i  professor  delle  scien- 
ze, lutti  a  pie  scalzi,  con  amplissime  offerte 
vengono  a  prostrarsi  devoti  alla  sua  tomba, 
e  ad  implorare  ossequiosi  la  sua  intercessio- 
ne .  Ed  egli  magnanimo  racconsola  lutti,  e 
tali  e  tante  dispensa  straordinarie  grazie  e 
favori ,  che  non  già  solo  la  Chiesa  ,  ma  le 
piazze  ne  son  piene  e  le  strade ,  e  da  ogni 
parte  si  grida  al  miracolo  ,  e  la  gloria  dap- 
pertutto  risuona  ,  e  il   trionfo   di   Antonio  • 

Ma  che  dico  solo  di  Padova  ?  Trionfa  An- 
tonio egualmente  delle  circonvicine  terre,  e 
città ,  e  si  veggono  da  ogni  parte  processio- 
ni di  grande  numero ,  e  concorso';  tiionfa 
delle  Nazioni  ,  e  si  veggono  Veneti ,  e  Tri- 
vigiani,  Lombardi,  ed  Illirici,  Ungheri,  ed 
Alemanni  ,  ignoti  nomi  e  sembianti ,  portar- 
si a  Padova  a  porger  suppliche,  ad  appen- 
der voti,  a  contemplare  sempre  nuovi  pro- 
diga ;  trionfa  di  Roma  stessa,  e  contro  ogni 
ordine  ,  sentenza ,  e  costume  in  men  di  un' 
anno  alla  invincibil  forza  de'prodigj  è  de- 
cretata e  conchiusa  la  sua  canonizazione  ; 
trionfa  di  Lisbona  sua  Patria  col  suono  itn- 
proviso,  e  spontaneo  de' sacri  bronzi,  e  con 
un  interno  non  inteso  giubbilo,  che  diffbn- 
desi  nel  cuore  di  tutti  nel  giorno  felice  del 
suo  esaltamento  ;    trionfa    del  mondo  tutto , 
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e  ovunque  riscuote  onori  ed  applausi,  ovun- 
que è  conoiiciuto  ,  e  siccome  gran  Taumatur- 
go invocato  .  Trionfa  Antonio,  e  il  suo  trion- 
fo è  costante ,  né  le  vicende  de'  tempi ,  né 
l'urto  de' secoli,  né  le  rivoluzioni  de' popoli 
scemano  inverso  di  lui  la  divozione  ,  che 
anzi  si  rinovella  di  ti'atto  in  tratto,  ringio- 
vinisce,  e  rinfrancasi  con  sempre  nuovi  pro- 
digi ,  e  con  quello  specialmente  sti'epitoso  e 
perenne  della  prodigiosa  sua  lingua,  che 
parla  ancora ,  Dio  benedice  e  glorifica ,  e  la 
miscredenza  confonde,  fa  ammutolire,  ed 
annienta.  Stende  egli  finalmente,  a  non  al- 
tro dii'e,  il  suo  trionfo  sopra  di  questa  Cit- 
tà ,  e  sopra  di  voi ,  che  ai  luminosi  caratte- 
ri di  santità  in  lui  contemplati,  ai  frutti 
ahbondevoli  di  santità  da  lui  prodotti,  ai 
privilegi  di  santità  da  lui  posseduti ,  il  me- 
rito suo  per  ogni  parte  ne  ravvisate ,  e  as- 
sai con\inti  di  questo  con  singoiar  festa  e 
divozione  vi  prestate  a  venei'arlo  ,  e  il  suo 
patrocinio  con  assai  di  fiducia  a  implorar 
vi  applicate.  Per  la  qual  cosa,  a  lui  adesso 
rivolto:  Leva,  così  mi  farò  j>er  voi  a  sup- 
j^licarlo ,  leva  in  circuita  oculos  tuos  y  6* 
vide:  Alzate  lo  sguardo  pietoso,  o  beatoAn- 
lonio,  e  mirate:  omnes  isti  congregati  sunt y 
venerunt  tibi .  Tutta  questa  pia  adunanza 
di   popolo,   tutta   questa   Congregazione  devo- 
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ta  ,  tutta  questa  confraternita  ossequiosa ,  tut- 
ta questa  illustre  Città  è  qui  tutta  devota- 
mente raccolta  per  venei-ar  voi,  per  celebrar- 
vi, per  esaltarvi:  omnes  isti  congregati  sunt ^ 
venerunt  tibi.  Su  dunque,  o  dispensator 
generoso  dei  celesti  tesori,  alzate  la  mano 
laumaturga  e  potente  a  benedirgli;  impetra- 
le loro  dal  cielo  ogni  superno  lume,  grazia, 
e  favore.  Essi  così  riconoscenti  e  grati  alle 
vostre  beneficenze,  esalteranno  sempre  più  il 
vostro  nome  glorioso  ,  e  la  voslia  santità 
per  ogni  guisa  di  testimonio  comprovata  dal 
Cielo,  sarà  altresì,  come  lo  fu  sempre  mai, 
sarà  anche  qui  in  terra  con  nuovo  plauso 
di  gloria  magnificamente  dagli  uomini  cele- 
brala . 


DI 

SANTA    TERESA 

ORAZIONE 

DEL    PADRE 

PIER   LUIGI    GROSSI 

CARM,    SCALZO  . 


Secundum  multitudinem  dolorum  meorutn   in  corde    meo  consolationes, 
luti  iceiificaverunt  anlmam  meam . 

Salra.  9j. 


E, 


Igli   t;    siile   della    provvidenza    inoderali'ic^ 
dtlle    umane*  cose,   dice   ilGiisostomo,  al   di- 
sgustoso   aysenzio  ,     ond  è    la    vita   aspra     ed 
amara  ,    mescere   a    cpundo     a   quando    qual-^ 
che   favo   di    nettare   che   nel  conlemperi,   mi- 
sericors   Deus    mastis    rebus    quondam   etiam 
jucunda  permiscuic ,  aflìnchè   né  sempre  giu- 
livi ,     né    infelici    sempre    in    questo    esiglio    i 
mortali  ,   porlin   bensì   sugli   omeri  il   funesto 
retaggio   delle   miserie  ,    ma   non     ne   soccom- 
bano  sotto    il   peso  .     Questo   amoroso    tratto 
di   provvidenza,     comecché     indifferentemente 
usi   Iddio   nel   governo   degli  nomini ,  sembra 
però  che  pratichi   più  propriamente   colT  ani- 
me de'  suoi   eletti ,  le   quali   né   soiTre  che  ge- 
mano  lutto     dì  avvolte    nell'  amai'ezza    e   nel 
lutto ,    né   che     alla   fonte  attingaino    sempre 
delle   celesti   gioje  ,    ma   con   ammiirabil   com- 
penso  e  di  avversi   e  di   prosperi  avvenimen- 
ti  la  travagliosa  insieme   e   gioconxla   lor   vita 
intesse:  Neque  jucunditates ^   ncque   tribula- 
tìones  siìiit    habere  continuas  y    sed   tum   de 
adversis    tum    ex  prosperis  justorum    vitam 
quasi  admirabili  varietate  contexit .    Che  s'el- 
la è  cosi,  ah  che  all'udir  dal  profeta  inluo- 
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nannisi  l'alte  parole  :  Secundum  multìtudi-^ 
nem  dolorum  meorum  in  corde  meo,  conso- 
lationes  tux  latificaverunt  animam  meam  , 
io  volo  subito  co  riflessi  a  Teresa  ,  e  mi  si 
scliiera  tosto  dinanzi  la  lunga  serie  qui  de- 
gli aspri  doloi'i  che  generosa  sostenne,  e  li- 
rincontro  le  ineffabili  consolazioni  ,  di  riti 
Ella  inondar  solea  trabocchevole  ed  ebbra  } 
SI,  consolazioni  e  dolori  :  queste  furon  le 
tracce  maravigliose  per  cui  la  provvidenza 
eterna  guidar  volle  ,  come  per  mano  alla 
meta  più  eccelsa  di  santità  ,  la  mia  gi'an  ma- 
dre ,  la  gloria  dell  Ordin  mio ,  lo  splendor 
delle  Spagne,  l'ornamento  della  Chiesa  e  del 
secolo,  Id  Serafica  mia  Teresa;  e  poiché  que- 
ste ,  ornatissimi  ascoltaloi'i ,  una  vasta  e  ben 
compiuta  idea  somministranti  del  portentosa 
carattere  di  sì  gran  donna  ,  fien  desse  ap- 
punto le  fila  del  mio  lavoro  non  meno,  che 
il  nobil  soggetto  della  vostra  gentil  softeren- 
za  .  I  dolor  dun(|oe  che  Teresa  soffrì  innu- 
merevoli e  disusati  vogl'  io  ridurli  a  tre  clas- 
si singolarmente ,  e  ridar  pui'e  a  tre  classi 
le  varie  sue  stravaganti  consolazioni  :  Ella 
soffrì  come  amante  ,  ella  soffrì  come  sposa, 
ella  soffrì  come  madre  ;  il  dolor  che  Teresa 
soffrì  come  amante  derno  in"  lei  dalle  sue 
triste  e  lunghissime  ai-idità  j  il  dolor  che  sof- 
fri come  sposa,    destossi    in   lei   dall  ìnsoliw 
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p  contrastato  suo  zelo  ^  ed  il  dolori'  di  ma- 
die il  soflVì  t'Ha  nel  mistico  diltìcile  parto 
de' suoi  fijjliuolj  .  Se  non  «he  ben  seppe  Id- 
dio lisarciiK'  con  iJ'iplicata  consola/.ione  lar- 
ghissima il  liiplicato  dolore ,  poitli'  egli  la 
r  <)n>olù  (  ome  amante  ,  la  consolò  come  spo- 
sa ,  la  consolò  come  madre  j  come  amante 
la  consolò  dandole  conti'assegni  ben  niille  tli 
sua  più  tenera  ed  amorosa  corrispondenza  j 
la  consolò  come  sposa,  dal  di  lei  zelo  j'ico- 
noscendo  i  vantaggi  del  tanto  allora  perse- 
guitato suo  onore  ;  la  consolò  da  ultimo  co- 
me madre  ,  goder  facendole  i  frutti  della 
più  lieta  e  gloriosa  fecondità  .  Come  avi'ò  ri- 
sconti'ale  tra  lor  queste  classi  d  acerbi  dolo- 
ri e  d  ineffiibili  consolazioni,  e  nel  loro  ve- 
ro asjietto,  siccome  io  mi  lusingo,  avrò  po- 
ste ,  l)en  si  vedrà  quanto  a  ragion  col  pro- 
feta dovesse  sclamar  Teresa  :  Secundum  mul- 
tìtudinem  dolorum  meorum  in  corde  meo, 
consolationes  tux  latificaverunt  animam 
meam  .   Incominciamo. 

PRIMO    PUNTO. 

L'  aridezza  ,  con  cui  Dio  sovente  l' elette 
anime  martirizza  ,  non  è  già  ella  ,  a  chi 
ben  diritto  estima  ,  un  gastigo  della  divina 
uUrice  destra  ,    ma   un   dono  piuttosto  ,    ma 
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«n   prezioso   altissimo   dono,  ch'egli    compat- 
te  solo   alle   anime   sue   più  amanti   e   più  ca- 
re ,    ed   a   quelle   singolarmente  ,     che  ad   ar- 
due  magnanime   imprese  con  provvida  mano 
trasceglie  .    Anzi  ,   al    dir   del  Mellifluo ,    celasi 
Iddio,   sovente  alle  anime  amanti   per  vaghez- 
za  c|uasi   di    sentir   tratto  tratto   con    dolci  la- 
mentevoli   grida   chiamarsi  :     Dìligentibus    se 
ahscondit   ut   dillgentius   qucsratur.    I  eggeste 
mai   ne' mistici  epilalamj    i   gemili   della   sposa 
poich  ehhe   smarrito    1' acerho   insieme    e  dol- 
cissimo  oggetto   dell'  innamorato    suo   cuore  ? 
Oh   se  r aveste  osservata  succinta  il  pie,   scar- 
migliata  le  trecce,   negletta   nelle  divise  lasciar 
le  piume,   sorger  coli  alha,   e  correre  in  ti'ac- 
cia   del   vagante    suo   Bene  .    Or  s'  imhoscava 
nel   folto    di   qualche    selva  ,     or    trascorreva 
all'  aprico    di   facile    collinetta  ,     ora    saliva   a 
stento   una  scahra   balza  j   ma   al  fin    poi  stan- 
ca  ed   ansante,   lungo    un    ruscello,    al    rezzo 
di   fronzuta    quercia   dal   lungo    inutil    viaggio 
si   rinfrancava  i     e     sfogando    ivi    le   ambasce 
del  cuore   oppresso  ,     domandava    alla   selva  , 
al  prato  ,   alla  fonte   il    suo  Bene  :    Num  quem 
dìligit   anima  rnea  vidistis  ?    Quxsivi  6*  non 
imeni    illum  j     vacavi  ,     6»     non     respondtt 
mihi.     Dell!    se    il    vedeste    mai    (pieir  aniabil 
mio    Sposo  ,   dell  !    se   il    vedeste  ,   soffermatflo 
voi   per   pietà  ;     ditegli    eh'  io   vo   1'  oime    sue 
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tracciando   per  queste   clesei'te  arene,    ditegli, 
eh'  io   mi  languisco,   ch'io   me   nv  muojo  jier 
lui  :     Adjuro     vos ,  ut   nuncietis   dileclo   meo 
quia    amore  langueo.   E   il   suo  diletto  intan- 
to  stavasi   egli   Torse   appiattalo   allora   nel  ca- 
vo  di   cjuaMìe   vicino   sasso   per  osservar   con 
giubilo     le   brlle    smanie     di   quell  amata    sua 
Sposa  :   En   dilcclus   tuus  stat  post  pariete/n 
prospiciens    per    cancellos .     Egli    è     dunque 
pur    vero   che   talor  Dio   amante    diligentibus 
se   abscondit   ut  diligentius   quxratur .    Così 
Egli   fece  con    la   sua   innamorata  Teresa .   Sa- 
pea   ben    Egli     a   mille     pruove    che    amavalo 
teneramente,    e   coH'ardoi*  più   vivo   la   San- 
ta ,   e   gli   stava   ancor  sugli   orchi   il   gran   ci- 
mento ,   a  cui   d'amore   spinta  ,    si   espose   in 
etade   ancor   bionda     e   fanciulla   allorché   agi' 
inospiti    lidi     di    Libia    tentò    il   tragitto    per 
vei'sar   ivi   sotto   un   barbaro  ceppo   a   di    Lui 
gloria   il    sangue;    e   quando    iie'cupi   inossei- 
vali    recessi   del   giardin    domestico    stavasi   El- 
la  col   suo   fratt'llin   Rodrigo    ammonticchian- 
do   pietre ,     e   affastellando    legna    per   fabbri- 
car  grotlicine ,     ove    romita    e  sola   orando  , 
ali  amor   suo    potesse   libero   lasciar   lo   sfogo  , 
e  quando   gli   agi  paterni   e   le  mondane  pom- 
pe con   pie    genei'oso   calcando,   al    monistero 
avviossi  ,    ed   ivi   volontaria    vittima    in    poca 
cella   si  chiuse,   sapea  ben   Egli,    io   dissi,    a 
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queste  ed  a  mill' altre  ìlliistrì  pi'uove  che 
amavalo  teneramente  ,  e  coli  ardor  più  vivo 
Teresa  ,  e  perciò  ElK  appunto  era  più  degna 
di  sì  gran  dono.  Quindi  l'abbandonò  fi- 
nalmente, ahi  forse  troppo!  l'abbandonò  in 
preda  alla  più  tormentosa  aridezza .  Ahi  !  che 
mi  si  affaccia  EU  abbattuta  e  mal  reggenlesi 
in  atto  di  supplichevole  ma  di  desolata  angu- 
stiatissima  amante  :  Prega  ,  geme,  plora  ,  ed 
alto  chiama  il  suo  Bene ,  ma  non  le  rim- 
bomba sul  cuore  che  1  eco  mestissima  de' 
suoi  lamenti  .  S'  Ella  cerca  di  pascer  lo  spi- 
rito sterile  troppo  e  digiuno  su  libri  da  di- 
vote penne  travagliati  a  tal  uopo  ,  ahi  !  che 
per  Teresa  son  aridi ,  e  quella  l'ugiada  non 
mandano ,  che  il  di  Lei  spirito  spiuzzi  e  fe- 
condi .  S  Ella  ode  da'  sagri  pergami  la  divi- 
na parola  e  le  verità  prù  tremende  di  reli- 
gione, pria  che  l'arido  suo  cuor  s'ammolli- 
sca e  si  smuova ,  si  secca  anzi  la  vena  sul 
labbro  ai  più  eloquenti  Oratori  :  se  a  pie 
de'  sagri  altari,  od  a' tribunali  di  penitenza 
si  getta  ,  depone  ivi  ben  Ella  tutti  i  suoi 
leggieri  ,  e  volea  dir  quasi  innocenti  ,  tra- 
scorsi ,  ma  la  troppo ,  oh  Dio  !  incallita  du- 
rezza, no,  che  non  sa  Ella  deporre.  Se  , 
orando  poi,  coli' altre  Suore  al  conuui  atto 
accorre  anch'Essa,  ah!  che  a  gran  pena  so- 
stiene   gl'indugi     del    tempo    in    quell'ora    a 

tra- 
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trascorrei'   tardissimo.     In    soinina    giuns' Ella 
in    lai    buja    notte  ,    notte   tìi    tenebre    si   pro- 
fonde ,    che    mal  sapea   (  voi    lo   ci    l'itei'ite    voi 
stessa  ,*  o  modestissima  mia  santa  Madre)   mal 
sapoa  ,   stupite,   in    qual   legge,    in    qiial   reli- 
gione  allor   si    vivesse  .   Sconsolatissima   aman- 
te !     Chiudeva    Ella     nel    petto    un   cuor  com- 
battuto   da   mille   e   tulli    tra   lor   opposti    vio- 
lentissimi   aflelli  :     acceso    ei'a     e    vampante   di 
amore,    ma    era     poi   duro     a    un   tempo,    e 
sterile  ,    e   di   conipunzione    per   se   incapace  . 
Gli   occhi  ?    Ah   gli   occhi    asciuttissimi   volean 
pur   romper   gli  argini   a    un   dii'otto   pianto; 
ma   il   pianto   stesso    o   si  stagnava   su    gli   oc- 
chi ,     o   si    ripercuoteva    sul   cuore .    Lo   spiri- 
to ?    Ah   che   lo   spii'ito   abbattuto  ,   languido , 
sconfoi'tatissimo    non    potea   esso    da    se   solle- 
varsi  agli    amplessi    dell  amato   suo  Bene.    Oh 
atroci   spasimi  !     oh     duie   pene  !    oh   martirio 
tormentosissimo!    Quxsivi,   6*   non   inveni   il- 
luni ,   vacavi,    &   non    respondit   mihi.     Che 
farò    io    dunque  ,    dovea    dir  ,     in    sì    lunga 
amarissima  solitudine  ?   Ah  sì   lo  cercherò  sin- 
ché  il    ritrovi,    e    s'io   lo   trovo,    l'afFerreiò 
con    si   tenace  amplesso  che   non  mai   più   mi 
si   tolga  :   Surgaifi  ,    cìrcuibo   civitatem  ;    per 
vicGS  3   &  plateas  quzrani  j    si   quaram   quem 
diligit    anima    mea  .     Ed    oh    eh'  io   il    trovi 
una   volta,  ch'io  me   lo   stringa   al   seno  quel 
T.  V.   Esemp.  di  Eloq.  P 


226 
mio  (liletfo!  Ma  intanto?  Dovrò  cei'caiìo  n**1» 
la  romita  mia  crlla?  Ah  ch'ivi  appunto  mi 
fugge,  0  vuolm'ivi  sola.  Dovrò  ne' giardini 
e  ne' boschetti  chiusi  tra  1  sagr'  orrore  eli 
queste  increscevoli  claustrali  mura  cercar  s'io 
'1  trovi?  Ah  che  quindi  appunto,  sol  ch'io 
Io  cei'chi  ,  dileguasi  e  mi  si  toglie  .  Ma  non 
potrà  già  Egl'  involarmisi  da  questi  aitali, 
da  questi  templi  ,  ove  in  suo  trono  l'isiede  : 
al  tempio  dunque  ,  o  Teresa  .  Al  tempio  ? 
Fuggi,  misera,  fuggi,  che  questo  appunto  è 
il  teati'o  ,  su  cui  fan  ti'agica  comparsa  tutti 
i  tuoi  spasimi  più  tormeìilosi  .  Qui  nel  suo 
tempio  tutti  Egli  accoglie  propizio  i  voti  de' 
supplicanti ,  qui  con  sereno  volto  altrui  si 
presta,  altrui  tjui  divide  le  sue  dolcezze,  i 
suoi  doni,  ma  a  te  sola  o  si  asconde,  o 
non  ti  si  mostra  che  in  orrihil  sem^iiante 
di  coi-ruccioso  ,  d'inesorabile  giudice.  Ahi 
vista  acerbissima  !  Ahi  desolata  amante  !  Che 
tremilo  la  scuote!  le  si  rimescola  il  sangue, 
e  il  sente  già  per  le  vene  rifuggirsi  al  pet- 
to,  e  intorno  al  cuore,  che  palpita,  dive- 
nir ghiaccio  .  Così  sostenn'  Ella  per  ben  di- 
ciott'  anni  il  pii^i  duro  il  più  tormentoso 
mailirio  di  un'anima  amante:  martyrium , 
J' avrebbe  detto  il  dolcissimo  S.  Bernardo, 
martyrium  horrore  quidem  mitius ,  sed  diu- 
turnità te  molestius . 


Ma  p^'ice  pace  una  volta  a  tanta  guei'ia 
o  Teresa  ;  E-Ii  è  ornai  p:iiinlo  il  sospirato 
tempo,  in  cui  cloj^o  «jli  affanni  etl  i  gemili 
di  lìiolt'anni  in  arifìa  solitudine  trapassali, 
il  tuo  (lileffo  alfiri  ti  si  moslii  con  5er<iia 
fronte,  e  li  accareizi  ,  e  li  piova  nel  seno 
la  piena  lolla  ed  i  loi'renli  d<H  acqua  soa- 
vissima, onde  vai  sitibonda  i  Et'colo  li'a  le 
tue  braccia  ora  in  semliianh'  <li  vez7.os«*ltn 
))anibiuo  ,  or  di  grazioso  fanciullo  accollarti- 
si  e  stiignerti  al  seno.  Deh!  non  affollatevi 
tolte  ali  iffifinosa  mente,  o  sagre  immagini, 
e  sulle  mosse  appena  d«*h  non  cominciate  ad 
op|>rim»'rmi  ,  tfie  celilo  lingue  e  renio  ad 
espi'imei'vi  noji  varrebbero  ,  non  che  la  mia 
sì  tarila  ,  e  allesso  al  maggior  uopo  sbigotti- 
ta ,  e  confusa.  Là  voi  mi  effì^i;ile  Tei'esa  a! 
gran  Consesso  ini  rodo;  la  dell  augustissima 
Triade  ,  e  do\  e  il  divin  Unig<  ìiilo  presentar- 
la al  seno  del  Padre  ,  dove  il  Padre  acco- 
glierla jiìtffabilmente  tra  le  sue  braccia,  e 
dove  lo  Spirito  consolator  sotto  iinmagìne 
d  inargentata  colomba  aggiraj'Sfle  intorno,  e 
un  amoroso  incendio  in  sen  provocarle.  Qui 
m'additate  siccome  dalle  mani  del  vescovo 
d' Avila  spiccasi  la  sagra  Partirola  ,  ed  in  ww 
globo  di  luce  a  Teresa  sen  vola  imjiaziente 
di  riposarsi  nel  di  lei  cuore  j  là  mi  pingete 
a   vive  tempi'c   in    un    col  frale   sospesa   la  Se- 
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rafica  Doima  oliiainala  anz.i  tempo  a  bearsi  j 
e  un  certo  pegno  a  ricevere  della  iulermina- 
ì)il  sua  gloiia  i  qui  Ella  poi  della  inlura  sa- 
pienza ,  e  là  del  profetico  lume  parlecij)ave 
lo  spirito  .  St ,  sì  ;  datevi  pace  ,  lo  veggo 
Gesù  che  animaestia  dalla  colonna  la  sna  di- 
Iella  ,  e  d'  alle  divine  cose  i  tenebrosi  arca- 
ni le  svela  ,  e  la  rinfranca  ai  più  generosi 
e  più  ardui  cimenti  ;  sì  dì  io  lo  veggo  a 
conforto  de'  suoi  travagli  spexzai'le  peifmo  il 
pane  ,  e  porgei'glielo  di  sua  mano  alla  boc- 
ca ;  e  (jui  una  cjoce  recarle  in  dono  di  pre- 
ziose gemme  aventi  in  se  scolte  con  divin' ar- 
te le  cincjue  sue  piaghe;  e  là  (non  m'af- 
fannate ,  o  sagre  immagini  )  e  là  afferrarle 
la  destia  ,  e  nello  squarciato  suo  petto  im- 
mergerla con  un  eccesso  di  amore  a  tutti  i 
secoli  inaudito  .  Ma  voi  siete  troppo  piene 
di  gloriai  io  più  non  reggo,  e  quasi  sem- 
pre in  dolce  errore  confondo  Teresa  e  Ge- 
sù .  Orava  la  vergine  amante  lapita  in  un' 
estasi  allissima,  quando  videsi  comparire  al 
manco  lato  in  uman  sembiante  un  vaghissi- 
mo Serafino,  che  sfolgorante  il  volto,  e  ac- 
ceso il  petto  strignea  nella  bambina  mano 
un  aureo  e  lungo  dardo,  la  cui  sotlil  pun- 
ta leggermente  lamiàva  una  linguetta  ondeg- 
giante di  vivo  fuoco  .  Ma  che  fa  Egli  qui 
presso    a  Teresa    quest*  Angelo  armato    in   si 
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falla   stranissima   guisa  ?   Ali   l>«.n   lo   veggo   il 

caro  ainal)ilissiiiio  aiciei'o  piantar  nel  sen  (li 
Teresa  il  dardo  aculissiino ,  e  ricei-carle,  ahi! 
quanto  dolci  mente  tii/.nno,  il  cuore:  Sì, 
1  Itai  co][o  il  cuor  di  Teresa ,  trapassalo  , 
come  r  liai  collo,  penetra  sino  alle  viscei'e, 
e  nel  l'itrarlo  poi,  tranne  seco  anche  por- 
zion  di  <pielle  .  Ma  infanto?  Che  fate  voi 
su  nel  CItlo  ,  angioli  spettatori  ?  Accorrete 
presto  ,  accoi'rete  a  sostener  la  j)i.'(gata  lan- 
guente vittima  ,  che  si  consuma  Ella  lul(<i 
ne'  suoi  cari  spasimi ,  e  stassi  miioicndo  ne' 
suol  acerbi  e  crudeli  conienti.  Ah  cara  ci'il- 
della  ,  così  dovea  lagnarsi  la  vjftima  mori- 
bonda, cara  crudeltà  ,  barbara  gioja  ,  amor 
peno^isi>imo ,  tiolor  soave,  e  a  me  più  dol«  e 
d  ogni  contento!  oh  amoi'e  oh  amoi-e  ,  che 
belle  piaghe,  che  S(juarci  ministri  d'ogni  di- 
ìtllo  mi  lavori  nelle  più  vive  pai'ti  del  cuo- 
re !  vulnerasti  cor  mcunt  ,  Deus  ,  vulnera- 
sti cor  ììicum.  Sì,  ma  non  basta,  ri(>iglia 
l'angelo  feritore,  più  assai  ti  resta  a  soffri- 
re ,  ed  a  gioir  j)iù  assai  ;  e  in  così  dir,  le 
ritocca  profonilamente  col  dardo  ,  e  1  esul- 
itela r  acerljisi'ima  trafittura,  e  per.  qmlìa 
fthi  !  passa  un'  altra  volta  :ille  iufiammale  vi- 
scere, e  un  nuovo  a?  dor  ivi  semina  ,  e  ne 
rimpiaga  la  piaga,  viij)];iù  s.  mpre  rinnovan- 
do  a    Teresa    la   gioja    egualmente    e   la  pena, 
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lai  che  poled  Ella  tar  col  profeta  :  corivul- 
neravit ,  non  basta,  concidit  me  vulnere 
super  vulnus.  E  Tt^it^sa  r  Ali  Teivsa  ai  re- 
plicati mai'lali».simi  colpi  rifinita  e  langucvo- 
le  ,  l'accoglieiulo  tulli  gli  spinti  smarriti  , 
con  un  placido  sorriso  sul  labbro  meltea  ge- 
miti, e  strida;  e  or  volta  al  Serafico  trafig- 
gilore  :  Uccitliini  ,  pai'ca  dirgli ,  uccidimi  ,  eh' 
io  tei  perdono  ;  or  volta  ai  beaii  spiriti  ac- 
corsi a  pascersi  forse  di  così  raro  spettaco- 
lo ,  dovea  con  fiocibi,  ed  interi-otti  accenti 
dir  loi'o  :  Fulclte  ,  deh  per  pietà!  fulcìte  me 
jioribus  ,  stipate  me  malis ,  quia  amore  lan- 
gueo  .  Finaiinenle  abbandonala  ,  e  pressoch' 
esanime,  col  pallore  sul  volto,  con  languidi 
occhi  ,  ah  la  vedreste  venir  meno  nello  spi- 
rito e  nelle  membra  ,  e  oh  come  bella  !  in 
un  dolce  amoroso  deliquio  soavemente  sopir- 
si .  Ahi  dardo!  ahi  piaghe!  oh  amore!  oh 
Ter* sa!  Eceo  dunque  s  io  1  dissi,  che  come 
amante  si>fFri  Teresa  dure  aridità  penosissi- 
me ;  aia  the  poi  come  amante  la  consolò 
Dio  ,  dandole  contrassegni  ben  mille,  di  sua 
più  teneia  ed  ainoiosa  cori'ispondenza  :  Se- 
cundum  multitudinem  dolorum  rneorum  in 
corde  meo  ,  consulationes  tuce  latificaverunt 
animam  meam  .  Così  1'  angelo  appena  il 
grand  offi/io  del  divino  amore  compiuto  avea, 
cjuand  ecco    lo   stesso   Gesìi    con    una    mano 
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k  destra  di  Teresa  afferra  ,  sti'inge  un  chio- 
do coir  altra  ,  e  con  quello  alle  divine  sue 
noim  fortunatamente  la  invita:  mira  questo 
chiodo,  eh'  è  segno  che  da  qui  in  avvenire 
sarai  mia  S|)osa  j  ora  il  mio  onore  è  tuo, 
e  il  tuo  è  mio  ;  deinceps  ut  vera  Sponsa 
meum  zelabis  honorem  .  Quindi  voi  hen  ve- 
dete,  che  se  in  dura  aridità  come  amante 
soffri  Teresa  ,  ora  al  mirar  del  suo  Sposo 
l'onor  comhattuto  ,  di  quelT  onore  io  parlo, 
ch'Egli  al  di  lei  zelo  affidando,  in  sua  ma- 
no ripose,  dovrà  EU' anche  soffrirne  trava- 
gli e  dolori  acerbissimi  come  Sposa  :  Deinceps 
ut  vera   Sponsa  meum   zelabis  honorem  , 

SECONDO    PUNTO. 

Giacca  diserta,  e  squallida  la  bella  Sion- 
ne,  ed  i  baibari  ceppi,  onderà  avvinto, 
invan  mordea  prigioniero  Israele,  allorché 
Geremia  di  quell  orrido  eccidio,  ahi!  spet- 
tator  dolente ,  sedea  lungo  le  desolate  mu- 
ra, cercando  tra  le  rovine  di  quella  un  sol 
vestigio  deir antica  maestà,  né  scontrandolo, 
si  ravvolgea  tra  la  cenere,  e  cinto  d'ispido 
sacco,  e  con  le  lacere  chiome  facendo  agli 
occhi  lagrimosi  un  velo,  cosi  tra'lamenti 
rotti  dai  singhiozzi  amaramente  sclamava  : 
deh   come   solitaria   Ella    siede    la  città  popò- 
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Iosa!   Come  vedova  sconsolata     la   macìre    fe- 
condissima   delle  genti  !     Come    mai    sotto    il 
peso   dell'aspre  ritoiie  tributaria  geme  la  pos- 
sente  reina   delle  provincie  !    Lassa!    Si  accora 
Ella  ,    e    di    bel    pianto    imperla     le    sparute 
guance,     e  alttrna    i    sospiri,     ma    oh   Dio! 
non   v'ha   tra  suoi  cari   chi  la   consoli.   Piaii- 
gon   le  stesse  vie  ,  più   non  accorrono   al  San- 
tuario  ondeggianti    le    turbe ,    e   spij-an   que-. 
ste   sue  piazze     solitudine     e   lutto.    Le   porte 
abbattute,  crollate     le   mui'a  ,     uccisi    i     pro- 
feti ,    le   veigini   scarmigliate,     e   sino   i    fan- 
ciulli   da   cattane   oppressi  ,     e   strascinati   bar- 
baramente   al   servaggio.     Così  gemea  ,    o   si- 
gnori ,    lo   sconsolato   profeta  ,    e    così   gemea 
pur  anche   la   mia    Teresa  .     E  come   no,     se 
dunque     mirava   Ella    desolata    la   Chiesa  ,    e 
combattuto     dalle   nemiche    genti     l'onor   del 
suo  Sposo  ?   E  come   no,   se  per   divina  prov- 
videnza  era  Ella   nata   infausta   spettatrice  del' 
le  corruzioni    di   un   secolo    si   dissoluto    così 
fatale  all.i   Chiesa     qual    si   fu     il   sedicesimo! 
Potea  Ella  con  tranquillo  animo,  e  con  asciut- 
te  ciglia   mirar   dove   profanati   i    templi ,   do- 
ve spogliate   deir antico  onore   le   sagre  imma- 
gini,  e   qui   calpestate   le   leggi,    e   là    sbandi- 
ta  la   disciplina,   e   qui   regnar  con    tirannico 
impero   il    vizio,  e   trionfar   dappertutto   Ter-  \ 

rore?   No  ,    non   reggea    a   tal  vista   \  afflitta 
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Sposa ,  al  cui  zelo  affidali  avea  Cristo  i  di- 
rilti  del  coiitraslato  suo  onore;  anzi  geinèa, 
ahi  quanto!  disacerbando  così  1  angoscioso 
dolore;  dolor  che  come  accresccasi  nel  Pro- 
feta per  la  diletta  Sion  ne  al  riflesso  di  noli 
poterne  rislaurar  le  rovine  ,  così  raddoppia- 
vasi  anche  in  Teresa  per  1  oltJ  aggiata  misti- 
ca Sionne  al  rimeinl^rar  siccome  mal  potea 
Ella  compensarne  le  offese:  Perchè  son  don- 
na j  sclamava,  o  piuttosto  perchè  si  vieta  al 
mio  sesso  il  soi-ger  contro  ì  nemici  della 
Chiesa  ,  e  di  Dio  ?  Io  men'  andrei  coraggio- 
sa a  sveller  dall  are  sacrileghe  le  sozze  im- 
magini ,  ad  abbatter  delubri,  a  spezzar  si- 
mulacri, io  a  debellar  la  colpa,  io  renderei 
alla  natia  purezza  l' adulterata  dottrina  ,  ed 
ali  antico  splcrttlore  la  cristiana  pietà  già 
languente;  ma  poiché  tutto  questo  mi  si  di- 
vieta dalle  Ifggi  ,  e  dal  sesso  ,  altre  imprese 
io  tentei'ò  ,  con  cui  risarcirassi  al  celeste  u)io 
Sposo  1  onor  ritolto;  sappiasi  intanto  ch'io 
tutt'ardo,  e  sfavillo  di  un  santo  zelo:  zelo 
zelata  sum  prò  honore  Sponsi  mei  Jesu  Chri- 
sti  qui  dixit  mihi  :  deinceps  ut  vera  Sport" 
sa    meum   zelabis   honorem. 

E  qui  bel  vederla,  o  signori,  la  nostra 
santa  al  suol  prostesa  fonder  le  luci  in  pian- 
to ,  e  struggersi  a  pie  del  divino  suo  Sposo. 
Oh   come   pietosamente    ingegnosa   perora    EU' 
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appo  Dio  ,  e   i   caldi   voti   raddoppia   a   favor 
de'  malvagi  !    Come  travaglia   indefessa     le  in- 
tere  notti   chiedendo     e   infedeli    alla   Chiesa, 
e  cristiani   al   cielo!    Ma  poi    quasi   non    pago 
di   sole   preci     il    suo    zelo,     v  aggingn' Ella   le 
barbare   flagellazioni,    gì'  irti   cili^j,    le    acute 
spine,   e   gli  altri  slromenli  atrocissimi   di  pe- 
nitenza, e  scagliando  spietatamente  sulle  mem- 
bra  innocenti    i   fieri   colpi.,    non   più   le  car- 
ni,   ma   le   sue  piaghe  impiaga.    Così  tutta    di 
sangue  intrisa  ,   e   grondante   si    presenta  Ella 
ali  irato   suo   Sposo,    si   offre   vittima   desimi 
sdegni  ,   e  con  soave    violenza  lo  obbliga  qua- 
si a   usar   cogli  empj    l'ultime   pi'uove   di   sua 
infinita   clemenza  .    Di    fatti  ,  che   non    ottiene 
Teresa?     Ottiene    il    portentoso    e   subito    rav- 
vedimento  di   giovani  dissoluti,   di  donne  in- 
frunite ,  di   Sacei'doti    sacrileghi ,    di  Claustra- 
li  inquieti,    di    liberi    pensatori.     Ma    tutto    è 
poco    a   Teresa  .    Va    Ella     stessa     in     traccia 
d'anime   erranti    e   sviate,   coi're  affannosa,   e 
s'aggira   per    le   Città,     pe' Viilaggj  ,    tult' os- 
serva ,   tutto  esplora,  corregge  i  puhhliei  scan- 
dali ,   racqueta    le   privale   discordie ,   V  ire   fe- 
roci   ne   doma  ,   V  onor   di  Dio   vi    ripaia  .   O 
penetri    Ella     i   superbi     palagi,    o    si    ricovri 
in    villerecci   abituri,    dovunque  passa  Teresa, 
le   sante   orme    v'imprime   lo  zelo   di    Dio,    e 
vi   semina   la   disciplina  .     Se   talun    vede  cor- 
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ter  la  via  del  piv<rJ|)iiio ,  subito  gli  si  af- 
fronta Teresa  ,  e  colla  t-fficacia  del  suo  in- 
comparabile  zelo  ai  buon  sentiero  di  vita  lo 
riconduce.  Se  si  avviene  in  un  anima  av- 
volta nel  lezzo  delle  più  abbomine\oli  disso- 
lutezze ,  Teresa  vola  subito  a  trarnela,  e  in 
braccio  a  Dio  la  l'appella  ^  se  parla  colle  ani- 
me intiepidite,  di  santo  amore  le  scalda;  se 
con  le  idiote  le  illumina  j  se  con  le  langui- 
de le  rinforza  ;  se  con  le  amanti,  ab  le  in- 
fiamma così  ,  che  ardon  elleno  al  pari  de' 
Sei'afini.  Se  degli  ai'cani  mistei'j  <li  Religione 
vien  Ella  a  colloquio  co  mistici  e  co  dotto- 
ri,  ah  li  rapisce  con  sì  soave  violenza,  che 
in  angioli  li  trasforma  ;  ed  a  dir  lutto  in 
iscorcio  ,  come  veggiamo  ne'  ridenti  solchi  svi- 
lup|)arsi  il  seme,  indi  assodarsi  in  nodoso 
gambo,  e  di  latteo  chilo  per  segreti  rigagno- 
li alimentai'si  la  spica ,  che  poscia  in  distin- 
te bucce  granendo,  s  arma  di  pungenti  ai'i- 
ste,  e  al  sol  cocente  biondeggiando  maluia  ; 
o  come  il  filti'ato  umor  delle  viti  diffuso  in 
pampini  lussureggia  ,  e  mi  lacrimosi  tralci 
dove  <lelinea  i  grappoli  lìa^cenli  ,  dove  {on- 
deggia i  rubiconili  suoi  grani  ;  tale  una  viva 
generosa  virtù  da  leiesa  spargendo  ovun- 
cjue  i  suoi  benefici  influssi,  in  tutt' i  pelti 
si  propaga,  s  intei-na,  e  fiotta  produce  di 
perfezione    nell'anime   che   nutre     ed  inafBa , 
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è  tulle  alle  sante  opere  eccita  e  avviva  :  tir- 
tus  de  illa  èxibat ,  le  converrebbe  assai  be- 
ne con  la  dovnla  pi'oporzione  il  divino  en- 
comio :  virtus  de  illa  exibat  ,  e  da  spiri- 
tuali morbi  e  languori  sanabat  scinahat 
omnes  .  Tanto  adoprossi  in  falli  la  infalit  a- 
J)ile  Sposa,  che  il  gran  Vincenzio  da  Paoli 
non  dubilò  di  ascrivere  all'  accesissimo  di  lei 
zelo  il  risorgimento  della  scaduta  ecclesiastica 
digciplina;  e  tenne  la  sagra  Ruofa  per  inrn- 
merevoli  le  conquiste  e  le  prede  a  demonj 
tlall  apostolica  donna  involate  :  innumeras 
anìmas  ,  dum  ìpsa  vixit ,  suis  orationibus , 
ac  eff-cacissimis  persuasionibas  ab  aterna, 
damnatione  liheravit  .  Eppur  credereste  ? 
Qursti  sì  rari,  e  in  una  donna  sì  sorpren- 
denti prodìgi  del  divino  zelo  ,  a  Teresa  \ti\- 
paziente  \ieppiù  seuìpre  ,  né  unquemai  sà- 
zfa  di  nuove  prede  è  conquiste,  sembravan 
privali  {|uasJ  ,  e  fropj)o  scarsi  compem^i  di 
rincontro  ai  pidilìlici  tlanni  od  alle  calamità 
lagi'iinevoli ,  ond' era  afflilla  a  suoi  tempi  in 
mistica  cìllà  di  Dio.  Quit)di  oh  gli  affanni, 
oh  le  smanie  della  dolente  Sposa  !  Osservaste 
mai  quel  bifolco  che  di  già  vede  ingrossai* 
il  tori'enle,  minacciando  al  suo  vicin  campo 
inondazioni  e  i-ovine  ?  Coire  egli  toslo  ad 
ammucchiar  sidla  mabsalda  riva  ,  e  rena  ,  e 
sassi ,    e   zolle  ,   e    siepi  ;    se  mVutre    egli    si  af- 


ffinna,  lni)go   il   inai'glti    rilt^gni   acca\  allaiula 
p    ritegni,     mira     non    lungi    radere     furtiva- 
mente,   o   sboccai'   rigogliosa     la    piena,    cjui 
lascia   comecché    im|»erlclla    1'  opra  ,    e   là    seii 
vola   dove   disarginala   cede   la    riva  ,   e   suda, 
e   cojie  ,     e   torna  ;    ma   se    poi  ,   misero  !   in- 
tanto ei   vede,  che   (|ua   tt   là    il  fiume   indocil 
disalvea     per     mille    boccile,     e    soverchia  ,     e 
per   mille   bocche   sul    vicin   campo   si    scaiita, 
ah   che   allora   disperando    Egli   di   oppor   con 
frutto    aU'orgc^glio   delb  onde   i    suoi  stenti,   i 
5Uoi   aigini,   abbandona   l'infelice   impresa,   e 
sol   si   contenta    di   gemere    sull'  allagato     suo 
campo.   Così   appunto   la   mia   Teresa:     a   re- 
primere  il  vizio  ,    che  tjual   cresciuto   torrente 
minacciava   danni   e   rovine   alla  Chiesa,   usa- 
va Ella    i   più   forti    ostacoli  ;     orazion    v'  op- 
ponea  ,  consigli  j   esempli  j     ma   dov'Ella   cpii 
lo   domava   in   parecchi ,   ivi   in  mille   altr'  in- 
fieriva ,     e   quindi     correa   ben    tosto   a  fargli 
guerra.   Ma  ahi  !   che  com  ElU   vide   per  mil- 
le  stillarci   precipitar    rovinoso     il    torrente    e 
dalla    Sassonia     nell  empio     Lutei'o  ,    e    dalla 
Francia   in   Calvino,    e   in    Socio    dall'Italia, 
e   da    Lamagna   in  Zuvinglio,   e   diramarsi   ad 
allagar   la  Svezia,   la  Danimaica,   la  gran  Bi-e- 
tagna  ,  e   il   doppio   Reno ,    e   tutta    per   poco 
la  vasta  Monarchia   inondar   della  Chiesa,  ahi 
che  abbattuta     e   vinta    la    misera   Sposa     di 
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Cristo  V  Impresa  aneli'  Ella  abliandona  ,  e 
sconsolata  gemendo,  di  lagrime  si  contenta. 
Se  non  che  potei  dirlo  ?  vinla  Teresa?  dì 
lagrime  si  contenta  ?  no  ,  non  è  vinta  la 
prode  r  invitta  donna  .  Piagne,  ma  il  pian- 
to è  tin  giusto  sfogo  al  doloi'e ,  che  in  lei 
come  Sposa  si  desta  dal  combaltnto  sno  ze- 
lo; piagne,  ma  d  uno  stei'ile  pianto  non  si 
appaga  Ella  già:  altro  cimento  Ella  impren- 
de più  nobil  degli  altri,  e  più  C''neroso  d'as- 
sai ;  magnanimo  cimento  d'  onde  tanta  ne 
venne  poi  gloria  alla  Chiesa  j  splendore  ai 
secoli  ,  e  sbigottimento  alla  eretica  malvagi- 
tà ,  di  qiie'  sublimi  divini  scritti  io  qui  ra- 
giono ,  che  ti'avagliò  la  gran  penna  della 
immortale  Teresa ,  scritti  ripieni  di  quella  so- 
vraumana Sapienza  ,  eh'  essendo,  a  parlai* 
coli'  enei'gii  a  frase  delle  scritture,  pf>rzione  o 
vapoi'e  della  divina  chiarezza  ,  recan  seco 
quegl' ineffabili  pregi,  i  quali  assai  m«glio  , 
che  cogli  encojnj  di  rinforzata  eloqurnza  , 
col  rispettoso  silerjzio  si  onorano:  scritti  in 
somma,  di  cui  parlando  dalla  uoiveisità  d 
Osma  l'eruditissimo  Rano  :  Baslevoll  sono, 
diss'Egli,  i  soli  scritti  di  S.  Teresa  a  mani- 
festare gli  errori,  ed  a  convincere  d'ingan- 
nevoli tutte  le  opere  e  i  libi"i ,  che  contro 
la  Religione  cristiana  hanno  scritto  tutti  gli 
£i'«tici . 
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Per  la  qnal  cosa  io  mi  vo  immaginando 
che  alle  care  sollecitudini  delia  fedel  sua  Spo- 
sa gratissiino  il  buon  Gesù  ,  tratto  tratto  -la 
ricreasse  ;  meltendole  per  conforto  in  vedu- 
ta i  bei  ti'ionfi  dell  ardentissimo  di  lei  zelo: 
vedi,  le  avrà  detto,  quante  traviate  anime 
co' tuoi  consigli,  cogli  eseuipj  ,  co' voti  ricon- 
ducesti al  mislico  ovil  del  tuo  Sposo.  Miia 
cjual ,  tua  mercè,  lifiorisca  la  disciplina,  ed 
il  decoro  l'iluca  in  cjue  sagri  Miin'stri  ,  cbe 
furono  un  tempo  i  s:jgrileglii  profanatori  del 
Santuario.  Leggi  adesso  sul  volto  di  (jue' dis- 
soluti seguaci  del  inoivìo,  cli'eran  lo  scan- 
dalo del  cristianesimo  ,  leggi  lo  ravvedimen- 
to ,  la  contrizion ,  la  pietà  che  v'itnpresse  il 
tuo  zelo;  ed  osserva  lo  sbigottimento  de' miei 
nemici  al  mirar  ne' tuoi  scritti  un  saldo  ine- 
spugnabil  freno  al  lor  rivoltoso  furore;  e 
gli  stessi  tuoi  scritti  con  fi'tmito  dell  inferno 
solennemente  acclamati  nel  gran  Consesso  de- 
gli Ecclesiastici  Padj'i  volar  d' ogn' un  sulle 
labbi'a  co'  gloriosi  titoli  di  celesti,  di  serafi- 
ci ,  di  divini,  e  scesi  dal  cielo  a  lume,  a 
conforto,  a  sostegno  dell'apostolica  Sede, 
poggiar  fi'ancamente  il  lor  pie  sull<^  soglia 
del  Vaticano  .  Sì  consolanti  cose  le  avrà  o 
presenti,  accennate,  od  annun/Jate  di  già 
future  lo  Sposo,  e  predetti  pur  anche  i  pre. 
clari  trionfi   di   sua  poi  tentosa  dottrina  :   Par- 
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lo    di   queir  Eresiarca   si   celebre   di  Lamagna , 
che  affin    d'impugnarla    un   triennio    alse    e 
sudò,    ma    invano   sempre;     il     perchè   tutte 
gettò  alle   fiamme    le   mal    vergate    sue   carte, 
e   da   lei   vinto,    divenne   poi   della    Chiesa   il- 
lustre  membro  ,   e   campione  .     Parlo   di    t[uel 
nipote   dell'empio    Calvino,    il   qual    di  Tere- 
sa analizzando   le  sorprendenti  dottrine,   can- 
giossi     in    poch'anni     per   modo    che   scossosi 
dal   letargo   de' suoi   errori    potè   comparir   sul 
Carmelo  tra   gli  astii   dell  Ordin  mio;  e  mil- 
le altri  ,    eh'  io   taccio  ,     insigni   di   lei  trionfi 
le  avrà   il   divino   Sposo   additali  ;    mercè  cui 
sgombra   Teresa   d'affanno,  e   a   nuova  gioja 
sorta  ,   avià  finalmente   le  profetiche  voci  usa- 
te a  lei    non    meno   adattissime  come   Sposa  : 
Secundam  multitudinem  dolorum  meorum   in 
corde   meo ,   consolationes   tua   latificaverunt 
animam   meam  . 

TERZO    PUNTO. 

Squallide  immagini  ,  pensier  funesti ,  af- 
follatevi pur  tutti  adesso  all'affannosa  mente, 
e  l'anima,  che  dietro  voi  s'abbandona,  d'un 
sagr' orrore  ingombratemi,  che  ben  lo  lichie- 
de  il  soggetto  mestissimo,  cui  da  ultima  a 
divisare  mi  accingo  .  Il  dolore  di  madre , 
che  Teresa   soffrì   nel  mistico   diffitil  parto   de' 
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suoi  figlinoli,  10  vi^l  confesso,  Uditori,  più 
assai  che  in  parole,  nrordej'ei  con  le  lagri- 
me e  co'  sospiri  ;  ma  coiisldei'ando  io  che  la 
vita  prodigiosissima  di  Teresa  altro  non  fn 
elle  una  serie  non  mai  interi'olta  di  doloi'i 
bensì,  ma  di  consolazioni  eziandio  V  un' all' 
altra  con  infiniti  (jnasi  rinnovazion  succe- 
denlisi,  e  che  anche  nel  doloi-e  di  Madre  la 
consolò  poi  Dio,  goder  facendole  i  fruKì 
della  più  lieta  e  gloiiosa  fecondila  ,  prendo 
io  quindi  lena  e  vigore  a  shozzarvi  l' ultime 
tinte  della  ìnia  sparuta  e  languida  dipintu- 
ra. Non  così  dunque  per  divino  comando 
si  accinse  Teresa  al  malagevol  cimento  della 
Carmelitana  riforma,  che  contro  Lei  deslossi 
il  mondo  a  eongitu-a,  e  si  scatenò  dagli  abis- 
si r  inferno  tutto,  e  il  Cielo  armato  parve 
1'  istesso  Cielo  a  dlstornela  .  Spai'sa  apjuMia 
per  Avila  la  serpeggiante  ambigua  novità  ,  e 
scopette  della  gran  tela  le  prime  fila,  un 
mormorio  indiscreto  sullevossi  di  malediche 
lingue,  un  bisbiglio,  che  alfin  melica  celie 
e  motteggiamenti  ne' cittadini  egualmente  cbe 
nella  vii  plebe.  Teresa  s'udla  proverbiar  nel- 
le piazze  e  ne' pubblici  ridotti  e  nelle  priva- 
le case  schernir  s  udìa  Teresa  divenuta  ber- 
saglio delle  villanie  e  delle  maldicenze  d' Avi- 
la  scompigliata  .  Il  dir  eh  Ella  era  donna 
illusa,  vana,  ambiziosa,  fattucchiera,  vagan- 
T.  V.   Esemp.   di  Eloq*  Q 
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te,  era  un  dii*  poco  a  sfogar  1  atra  bile,  il 
livore  ,  onde  avean  guaste  le  viscere  i  svioi 
rivali:  exacnenirit ,  caulalo  avrebbe  di  qne' 
deli'atloi'i  il  Profeta  ,  exacuerunt  ut  gladium. 
linguas  suas .  I  parenti,  gli  amici,  le  stesse 
monache  del  suo  monistero,  anziché  avvalo- 
rarla alla  magnanima  impresa  ,  contra  le  si 
scagliarono  lumultuai'iamente,  motteggiando- 
la come  stolta  ,  ambiz,iosa  ,  seducente  e  se- 
dotta.  Pili  ,  i  direttori  del  suo  spii'ilo  ,  e 
parecchi  de' suoi  Confessori  ,  non  che  le  per- 
sone più  accreditate  di  Avila  altamente  sj 
opposei'o  alla  nascente  riforma,  e  coli' auto- 
rità che  lor  concedea  la  dignità  ,  il  grado  e 
la  pubblica  venerazione  degli  uomini  facean 
ombra  alla  plebe ,  e  le  mormorazioni  e  gli 
scandali  proteggevano.  Più,  i  Magistrati  del- 
la Città  si  commossero  acerbamente  ,  e  già 
s'  attendea  dai  lividi  cittadini  il  pubblico 
editto  che  a|  gi'an  disegno  troncasse  solen- 
nemente le  fila  .  Eppur  v'  è  ancora  di  più . 
Perfino  da  pergami  entro  le  Cliiese  più  po- 
polate venia  Teresa  da'  sagri  Oratori  a  dito 
mostra  e  sfregiata  co' titoli  di  vagabonda,  di 
ossessa,  di  contumace.  Inaudito  scompiglio, 
anzi  mostruoso  furore  di  aguzzate  lingue  ru- 
inoreggiaiiti!  Exacuerunt  ut  gladium  linguas 
suas.  Exacuerunt  linguas?  Ah  non  bastò, 
DO  ,    ad   A\  ila   affilar  quasi   spada   a   due   la- 
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gli  le  moltipllri  avvelenale  sue  lingue ,  che 
contro  Teresa  infierì  Ella  assai  più  cogli  em- 
pì allentati  ,  e  coli'  opere  da  forsennata  ; 
jExacuerunt  ut  gladium  linguas  suas  ;  non 
basta,  intenderunt  arcani  ut  sagittent  ini' 
maculatani  .  Ed  oh  qual  vasto  campo  mi  si 
aprirebbe  di  ragionare,  se  il  rapido  stoilese 
lempo  non  mei  vietasse!  Imiterò  quell  indu- 
stre  pittore ,  che  con  dolci  sfumature  e  de- 
gradazioni di  tinte  non  solo  rappresenta  lon- 
tani paesi,  e  ameni  colli,  e  boschi  e  pianu- 
re, ma  in  poca  tela  ampie  provincie,  e  ma- 
j"i ,  e  cieli  l'acchiude  ;  lo  che  otterrò  di  leg- 
gieri, ov'io  m' ab})andoni  a  Teresa  che  me 
n'  addita  le  tracce  in  quella  misteriosa  visio- 
ne che  riferì  ne'  suoi  scritti  così  i  "  Staa- 
dom'  io  in  orazione ,  esser  mi  parve  in  un 
gran  campo  attorniata  da  molla  gente,  e 
lutti  avean  armi  alle  mani  per  offendermi  , 
alcuni  avean  lance ,  altri  spade ,  altri  stocchi 
assai  lunghi:  in  somma  io  non  poteva  uscir- 
ne da  veruna  banda  senza  pormi  a  manife- 
sto pericolo  della  vita,  né  v'era  chi  fosse 
per  mia  difesa  „  .  Armate  genti  ed  armi  con- 
tro Teresa  furon  que'  due  conciliaboli  adu- 
natisi in  Avila  ali  oggetto  che  si  spianasser 
le  mura  del  piccolo  monistero  ivi  appena 
inalzato.  Armi  poderosissime  contro  Teresa 
fur  quelle  del  Governatore  indiscreto,   il  cjual 
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rovtistiò  del  chiostro  furiosamente  le  porte , 
ininacclaiido  al  novello  edificio  desolazioni  e 
rovine  ^  e  fur  armi  contro  Teresa  le  cita- 
zioni ,  per  cui  dovett'  Ella  comparire  ne'  fo- 
ri,  ed  a  tribunali  d'inquisizione,  e  sostenei-. 
vi  le  calunnie  appostele  ,  ed  il  coi'ruccioso 
aspetto  de  giù  ilici  fulminatori  :  intenderunt 
arcum  ,  ut  sagittent  immaculatam  .  Che  se 
calmata  per  poco  la  torbida  procella  ,  lasciò 
campo  a  Teresa  di  stendej-e  le  sue  fondazio- 
ni e  in  Durvtlo,  e  in  Paslrana,  e  in  Veas, 
ed  in  Medina  del  campo  ,  ed  in  alti'e  città 
fiorilissime  della  Spagna ,  non  però  stabilissi 
il  nuov  Oi'dine  in  guisa ,  che  salda  pace  e 
tranquillità  promettesse  la  dubbia  calma  de' 
popoli  il  più  delle  volte  inquieti  e  rivolto- 
si i  non  andò  guari  in  fatti  che  cangiossi  in 
buiTasca  spaventosissima.  Ahi!  ch'io  la  veg» 
go  (  e  qui  è  dove  in  dirotte  lagiime  scop- 
piar mi  sento)  veggo  la  innocenlissima  mia 
santa  Madre  nel  bujo  cai'cej-e  di  Toleto  per 
ben  sei  lune  venir  meno  a  quando  a  quan- 
do dallo  squallor ,  dal!  inedia  ;  e  leggo  in- 
tanto per  le  conti-ade  appesi  e  processi  ille- 
gittimi ,  ed  ingiuste  scomuniche  fulminate 
contro  la  nascente  riforma  non  già  dal  Nun- 
zio apostolico  delle  Spagne,  ma  dal  furor 
de' corrotti  ministri  empiamente  dettate:  pro- 
cessi, io  ripiglio,  e   scomuniche  ,    mercè  cui 
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scompigliali  i  novelli  Carmelilani  ,  altri  fug- 
givano dalle  (Illa,  dalle  yille  ,  allr'  iiiselva- 
vansi  nelle  l'oinite  foreste ,  e  si  appiattavan' 
altri  entro  le  cave  pi^^trose  de'  monti  ,  spe- 
rando colà  ti'ovare  alla  loro  innocenza  più 
propizie  degli  nomini  ,  e  più  riconoscenti  le 
fiere.  Se  fussei*  cpiesle  al  povero  cuor  d'una 
Madre  saette  e  spade ,  lascio  che  voi  da  voi 
stessi  lo  v'  immaginiate  ,  Umanissimi  ,  che 
chiudete  pietose  viscere  e  fior  di  senno:  Exa- 
cuerunt 3  ahi  quanto!  ut  gladium  linguas 
suas ,  né  haslò  già,  intenderunt  arcu/n  ,  ut 
sagittent  immaculatam  . 

Ma  viva,  viva  pure  il  valoi' ,  la  destrezza 
della  immortale  Teresa  .  Sì,  quella  invitta  Te- 
resa,  che  a  guisa  de'fahbri  industii  di  Ge- 
rosolima,  con  una  mano  pi'ostrava  1  ostil 
furore,  e  coli' altra  le  clausti'ali  mura  inal- 
zava dell'  Ordin  suo  ,  una  manu  sternebat , 
altera  atdlfìcabat  ,  fu  queira])punto  la  pro- 
tle,  la  magnanima  donna,  che  sprigionata 
dal  simesti'e  caicere,  sedò  il  tumulto  de' po- 
poli ,  rappattumò  i  Magistrati  ,  ricompose  i 
discordi  animi  de' prelati  ,  e  trasse  dal  duro 
esigilo  in  cui  gemea  T innocenza  de' suoi  fi- 
gliuoli, e  per  le  contrade  di  Spagna  la  ri- 
condusse gloriosamente  in  trionfo  .  Quindi  , 
cangiata  scena.  Que'che  dianzi  avean  le  lin- 
gue aguzzate,    e   teso    l'arco    a    sterminar  la 
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rifonna,  dlvenner  le  vive  trombe  delle  sue 
lodi  ,  e  le  più  salde  colonne  del  suo  glorio- 
so stabilimento  .  Volava  il  nuovo  Carmelita- 
no Instìtuto  per  le  cittadi ,  e  per  1'  isole  fe- 
stosamente acclamato  da  Spagna  tutta  :  Bea- 
ta quella  città,  avventuroso  era  quel  borgo, 
e  quel  villaggio,  cui  degnava  Teiesa  d Un 
suo  -monislero  .  Si  ambi\  a  da'  pi'incipi  e  da' 
prelati  la  nuova  congregazione  ,  e  ne  risuo- 
navan  sin  là  sull'  apostolica  Sede  i  j)lausi  e 
i  viva  delle  nazioni  concorse  ad  esaltar  la 
grand  opra  di  Dio  per  Teiesa  a  glorioso  fi- 
ne condotta  .  Il  di  che  qnal  loirenle  d'  im- 
mensa gioja  pensate  voi  che  inondasse  allo- 
ra il  cuor  di  Tei-esa  inclita  I\ ladre  di  nu- 
merosa eletta  prole  ?  Io  son  d'  avviso  ,  che 
a  proporzion  del  dolore  nel  di  Lei  animo 
insorto  di  mezzo  alle  contrarie  avventure  tli 
pria,  fosse  pari,  e  maggior  certamente  il  suo 
giubilo  nelle  propizie  :  Secundum  multitudi- 
nem  dolorum  meorum  in  corde  meo  conso- 
lationes  tua  Ixtìfìcavcrunt  animam  meain . 
E  come  non  dovea  gioir  Teresa  al  mirar  ne' 
suoi  figli  sì  ben  iicoj)iato  il  di  Lei  sj)irÌ!o 
di  carila,  d'orazione,  di  penitenza,  e  il  ra- 
lo  dispregio  delle  mondane  pompe ,  e  tulio 
in  somma  il  bel  cumulo  detrli  eroismi  si  fa- 
im'gliari  un  tempo  al  Carmelo  ?  E  come  nt^n 
dovea    traboccar     di    giubilo     1    eccelsa    Madre 
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ai  veder  come  illii^li'i  vergini,  e  matrone 
del  secolo,  «principi,  e  personaggi  per  san- 
gue, per  ]eUere,  per  ilignilà  ragguardevoli, 
rinunziando  ai  vani  onoii  ,  ed  alle  iperaiize 
dfl  secolo,  ossequiosi  giltj^vansi  a  di  Lei  pie- 
di, cliiedendole  T  onor  pi'eglatissiino  d  esser- 
le figli  nell  Ordin  da  Lei  ripiantato?  Ah  non 
più  •  Tert'sa  è  rapita  in  un'  estasi  tutta  pie- 
na di  so\raiiuiane  pruleticlie  iivi-lazioni  :  \  i- 
\rò  ne'figli.  Ella  sciama,  si,  che  vivrò  ne' 
figli  eguale  ai  secoli:  Eletta  piole  del  mio 
Cannilo,  anime  geiiejose  che  verrete  tli  poi, 
io  vagheggio  ,  comecché  da  lontano  ,  e  Dio 
me  r  accenna  la  vostra  gloria.  Deh  quanti, 
e  quante  voi  seguirete  1  Agn<.l  di  Dio  con 
la  candida  stola  della  veJ'ginità  !  Quanti  nel 
vostio  grondante  sangue  mostrerete  a' tiran- 
ni ,  as-ai  più  che  in  parole  ,  la  verità  della 
Fede  !  Altri  vi  veggo  coprire  lassù  le  Beate 
Sedi  de'  ruhelli  Angeli  in  aria  maestosissinia 
di  confessori  ,  Altri  debellar  con  le  dispule 
e  con  la  penna  impostori  ed  eretici  contu- 
maci .  Altri  sviluppar  dalle  Cattedre  arcani 
e  domnii  .  Altri  ascolto  inveir  da  pergami 
contro  i  costumi  de  cojroltl  secoli .  Altri  os- 
servo vagar  di  lido  in  lido  sotto  barbaro 
clima,  rapellando  novelle  greggie  ali  ovile  di 
Pietro  j  ed  altr'  io  miro  di  luminose  dignità 
insignlli,    onorar   le   tiare,    e   Clii  la  porpo- 
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la  e  Chi  .  .  .  Ah  non  più  che  il  lume  dì 
tanta  gluiia  mi  abbacina  ,  e  la  >uveithia 
gioja  m  inoaJa  li'oppo  j  e  mi  aftoj^a  :  Se- 
cundum  muitìtudinem  dolorum  rutonini  in 
corde  meo  consolacio/ies  tua  ItetificaverunC 
animam  meain  .  SLal)ilila  in  trenlachie  moni- 
slt-ri  la  novella  riforma,  e  rolla  ornai  tlalle 
fatiche  Teiet.a,  ragion  volea  ,  che  tra  le  brac- 
cia del  divino  suu  Sposo  lieta  e  contenta  ^e 
Ile  vol-isse  agii  eterni  riposi  .  La  trafittura 
apertale,  e  il  vivo  luoco  sparsole  in  seno 
dall  Angiolo  lavean  già  consunta  in  Dio, 
e  più  non  potca  viver  Terciia  .  Quindi  J'i- 
dottasi  in  Alva  ,  egra  e  languente  di  amo- 
re ,  cara  vittima  di  acerbi  dolori  e  d'  inef- 
fabili consolazioni,  tenera  amante  ,  zelante 
Sposa  ,  feconda  Matlre  morì .  Moi  ì  ?  No  ,  che 
aficor  vive,  e  vivrà  anche  sempre  la  mia 
Teresa.  Vive  in  quel  portentoso  suo  cuore, 
che  sdegnando  le  angustie  del  cristallo,  end  è 
rinchiuso,  sei  frange  ,  e  fumiga  ,  e  getta 
vampe  amorose  .  Vive  in  cpie  divini  suoi 
scritti,  che  pieni  dellalto  suo  spirito  guida- 
no e  infedeli  alla  Chiesa^  e  cristiani  al  Cie- 
lo .  E  vive  alla  perfin  ne' suoi  figli  che  le 
di  Lei  genei'ose  orme  calcando ,  si  studiano 
di  non  lialignare  dalla  lor  Madre .  Il  suo 
cuor  ci  rammenta  i  dolori  e  le  consolazioni 
che   Teresa  provò  come  amante  i   i   suoi  scrit- 
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ti  ai  |)ei)sieio  cj  tornano  i  dolor  toUeiali 
«lalla  gran  Teresa  nell(j  ^tlar  eli' Elia  fece 
1  onor  elfi  ino  Sj>oso,  e  le  tonjsola/^ioni  ri- 
cordane' ,  eli  Ella  ijuindi  da  Lui  ne  liscosse 
siccome  Sposa;  ed  i  suoi  figli  ila  iiltinio  fan 
ccrla  felle  di  (juanlo  Ella  solili  nel  partorir- 
li alla  CJiiesa  ,  e  tli  cpicinla  gioja  gliene  ri- 
dondò come  Madre  i  ed  a  dirbrieve,  il  (  no 
le  ,  gli  scritti,  ed  i  figliuoli  sciamano  tulli 
a  nome  della  immortale  Teresa  :  Secundiim 
mallltndinem  dulorum  meorum  in  corde 
meo  consolationes  tua  latificaverunt  ani- 
ma m   meain  . 

Anima   grande,  che   in    seno   a  Dio   li  bei^ 
accogli,  anima  grande,   in  questo   di  tue  me- 
morande  opre  compendioso   elogio   uno   scar- 
so  tributo    di   mia    figliai    tenerezza.     So    che 
cii   Te  ,     gi'an   Madre ,    assai    pii!|     che   dir   ri- 
marrebbemi,  e   so   che   il  migliore   ne  tacc|uij 
ma   cjuesto  appunto   è   lo  stile   dell'eroine  tue 
pari;   lasciaisi  addietro  ogni  gran  lode,   stan- 
car  gli  Oratoli,   e   guadagnarsi    d'ineffabile   il 
grido  .   Leggi    leggi    sul   volto   di  quesla   orna- 
tissima     udienza    la    maraviglia,     ond' Ella   è 
compresa    al    flebile   insieme    e   lieto   suon    di 
lue   gesta.     Ed   oh     a    quanti     doppj    ogglmai 
cresce    de  tuoi    divoli    la  folla,    e   come   a  tuoi 
altari  si  addensano  numerosi!    Tu  grata   qual 
fosti  in  terra  sempre   e  cortese  li  accogli  j   Tu 


ì  caldi  voti  adempì  di  Lei,  che  ogn'anno  uì 
questo  Tempio  con  sagra  pompa  ti  onora, 
e  Tu  per  le  tue  sant'orme  indirir^ala  al  cie- 
lo. Stendi  da  ullimo  .sulla  tua  Vigna  eletta, 
stendi  la  possente  tua  mano,  e  quella  che 
un  dì  le  prime  ladici  gitlò,  oggi  il  tuo  sji- 
rilo  vi  l'innesti  :  Perfice,  sì,  perfice  vineam 
istam  ,  quatn  plantavit  dextera  tua  ,  Ho 
detto . 


DI 

S.    GIOVANNI    BATTISTA 

ORAZIONE 

DEL     SENATORE 

VINCENZIO  DA  FILlCAlA. 
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'e  quanto  acquista  di  merito  ìa  prontez- 
za dell  ubbidire  ,  devoti  fratelli  ,  tanto  dal- 
la grandezza  del  soggetto  ricevesse  di  forza, 
e  di  vigor  l' eloquenza  più  agevole  senza  fal- 
lo, e  men  periglioso  saiebbe  1  imprendere 
a  favellar  di  coloro  ,  i  quali  mentre  furono 
in  terra,  santissimamente  vivendo,  ora  in 
cielo  eterni  son  divenuti  ,  e  beati  .  Ma  per- 
ciocché nel  celebrare  i  gran  personaggi,  di- 
vien  le  più  volte  ingiuria  la  lode;  e  quan- 
to più  inoltrasi  la  facondia  nell  ampio  pe- 
lago di  lor  vii'tù  ,  tanto  maggioi'e  spazio  le 
resta  di  mare  incognito  ;  quindi  è  che  do. 
vendo  io  per  comandamento  vostro  ragiona- 
re di  Giovanni  il  Battista  ,  uomo  non  pur 
grande,  ma  ammirabile,  e  a  cui  lodare,  ne 
pur  le  mie  deboli  forze ,  ma  quelle  eziandio 
di  qualsisia  più  forbito  ,  e  più  eccellente  Ora- 
tore non  vagliono  in  al(  un  modo  :  mentre 
vorrei  pur  tacere  ,  e  dall  altra  pai'te  accop- 
piar non  posso  ubbidienza  e  silenzio,  due 
cose  divei'sissime  sono  sforzato  a  congiunge- 
re ,  temerità ,  e  timore .  E  vaglia  il  vero , 
se  alcuno  vi  ha  di  petto  sì  saldo  ,  che  in 
parlando   di   Giovaniii  ,   presuma   di    non   in- 


254 

correre  nel  biasimo  di  temerario  ,  e  si  dia 
vanto  di  fornir  con  franchezza  quel  che  io 
senza  un  alto  spavento  né  pur  sono  ardito 
d'  incominciare  ,  tragga  pur  qua  avanti  ,  e 
me  a  viso  aperto  condanni,  ch'io  gliel  con- 
sento .  Impeiciocchè  e  chi  è  ,  che  per  poco 
immaginar  si  possa,  non  che  l'idire,  a  quan- 
ta altezza  di  sopraumana  virtù  giugnesse  co- 
lui ,  che  mandato  da  Dio  in  terra  a  rischia- 
rare le  caligini  degli  antichi  erroi'i  ,  meiitò 
d' esser  1'  alba  foriera  del  gran  Sol  di  giu- 
stizia ;  e  che  con  forte  braccio  spianando  ì 
colli  ,  e  riempiendo  le  valli ,  agevolò  d'  ogn' 
intorno  le  strade  alla  venuta  del  Salvatore  ? 
Che  io  ardisca  dunque  ubbidendovi,  di  fa- 
vellare d' uomo  così  grande ,  mi  dee  ciascu- 
no attribuire  a  ossequio  i  e  eh'  io  diffidi  del- 
le mie  forze ,  a  conoscimento  ;  e  eli'  io  im- 
plori la  vostra  attenzione,  ad  amore:  ch'io 
procuri  di  meritarla,  a  bontà  .  Alla  qual  co- 
sa fare  ,  non  fia  già  ,  eh'  io  alzi  lo  stile  ,  o 
di  mendicati  e  sconvenevoli  addobbi  il  rive- 
sta ,  sapendo  molto  bene  ,  che  le  parole  a 
somiglianza  dellarmi,  quanto  più  sono  ignu- 
da ,  tanto  più  sono  atte  a  ferire .  Anzi  in 
quella  guisa  ,  che  al  buon  geometra ,  per 
ben  misurare  1'  altezza  de'  monti ,  convien 
discendere  nella  profondità  delle  valli,  cosi 
io  ,  per  mostrare  a   voi  una  qualche  misura 
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(clcir  Pereira  vìrlù  .11  Giovanni,  sceinlerò  nel 
più  basso  del  mio  niente  ;  e  giacché  egli  fu 
lutto  voce,  lascei'ò  ,  che  il  suo  divino  t.j)ii'i- 
lo  percuotendo  nella  nn"a  lingua ,  ne  mandi 
alle  vostre  oJecchie  (jiiel  suono  che  a  lui  sia 
<li  lautie,  a  voi  di  salute.  E  mentre  io  di 
questa  gran  voce ,  tuttavia  gridante  a  pi'o 
nostro  rc'deseiii  del  mondo,  vi  dimostro 
l'attività,  e  1  efficacia  ;  voi  mirando,  non 
quale  io  sono,  ma  ciò  eh  io  dico,  benigna- 
mente disponetevi   ad   ascoltarmi  . 

E  la  voce  un  suono  articolato ,  o  vogliam 
dire  ,  uno  spirito  fluido  ,  che  per  lo  per- 
cuotimento  dell  aria  si  fa  sensibile  ali  udi- 
to .  Il  qua!  suono  ,  perocché  egli  è  di  na- 
tura sfuggevole  ,  e  nasce,  e  muore  quasi  a 
un  tempo  medesimo,  da  alti'i  agitazion  di 
tremore,  e  da  altri  sottilissimo  accidente  dell' 
aria  fu  appellato  :  ed  ebbevi  di  quegli  ,  che 
dissipamento  di  menomissime  j)ai*ticelle  aeree, 
d'intorno  al  corpo  sonoro  aggirantisi,  e  qua- 
lità ,  nel  suo  nascere  sempre  mai  moribon- 
da,  lo  nominarono.  Di  qui  è,  che  non  in 
alli'o  par  che  consista  l'essere  della  voce, 
che  nel  finire,  e  mancare;  mercè  che  in  es- 
sa il  muoversi  ,  il  correre,  l'ariivare  ,  e  il 
dissolversi ,  è  quasi  un  solo  punto .  Ma  non 
fu   già   di   sì   frale  tempra  ,  e  caduca  la   ma- 
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gnaniiiia  voce  del  Precursore  :  voce,  che  prò 
dotta  da  Dio,  e  animata  dall' infaticabile  spi- 
rito della  carila,  né  s' infiacchì  giammai  per 
lontananza  di  luogo  ,  né  si  slancò  per  tlu- 
razione  dì  (eii»po  ,  né  si  dissipò  pei-  oppo- 
slzion  di  conlrasli  .  Anzi  dopo  lungo  i-ivoT- 
gimtnlo  di  tanti  secoli,  par  ch'ella  in  que- 
sta decrepita  età  del  mondo  si  mosfri  più 
giovane  ,  e  coìl  attemparsi  l'invigoi  ;sca  ,  e 
rinforzi  di  mano  iii  mano  ',  farcndouji  a  cr(;- 
dere  che  siccome  i  circoli  dell'  acqiia  scom- 
mossa ,  trapassando  tuttavia  d'  on<la  in  on- 
da ,  mai  non  si  quietano  ,  finché  essi  fion 
giungano  a  l'iva ,  così  la  voce  di  Giovanni 
trascoriendo  d  età  in  età  ,  e  di  tempo  in 
tempo,  non  sia  per  posarsi  giammai,  find^è 
il  tempo  ,  e  l' età  da'  loro  moli  non  cossi- 
nò .  E  per  dir  vero,  non  cominciò  ella  a 
farsi  sentire  non  ancora  nata,  allorché  pro- 
fetando nel  sen  materno,  il  Salvatore  ne 
pronunziò?  e  non  i  uppe  «-Ila  con  maravi- 
gliosa  ff>rza  nel  nascer  sui  forti  legami  alla 
lingua  dell  incredulo  Zaccaria  .''  laonde  per 
ninna  alila  cagione  pare  egh"  che  nelle  sa- 
cre Carte  l' infanzia  ili  Gio\anni  non  si  j  aui- 
memori  ,  se  non  perchè  essendo  questa  as- 
segnata a  fjut'll  età  che  non  ha  l'uso  (ielU 
favella  ,  non  pDteasi  per  \erun  modo  consi- 
derare infanzia   in  colui  ,  che  a  sgridare  i  vi, 
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zj   del   secolo   fu    s«'mpre   inai   lutto   voce.    Ed 
ecco   che    negli   anni     piìi   teneri   per    addime- 
sticar    ne  deserti    la    salvatichezza    dell  uinaii 
genere ,   nelle   più   romite  solitudini    si    seque- 
stra:  ecco   che   vestito   di   pelli  ,     si    fa   incon- 
tro  alle   stagioni    più  rigide  :    pasciuto   di    mei 
selvatico   e   di  locuste,   si    sposa   colle  astinen- 
ze  più   aspre  ;    uìacerato   dai   digiuni  ,   punisce 
in    se   le   altrui   ci'apule   più   enormi  ;     tralìtio 
da'  cilizj ,   mortifica   in    se  l' altrui    moihidezze 
più   disoneste.    Taccio,   che   a  suoi    riposi    di- 
sagiato  letto   è    la  terra,   alle   sue  vigilie   acer- 
bo  ristoro    i  flagelli ,   alla   sua   sete   amara  be- 
vanda   le  lagrime  .     Se    ora   dinanzi    a   Dio  , 
qual    mente  .mai   fu    sì  fervida?     Se   levasi   al- 
to  da   terra   in    ispirilo  ,     qual    volo   mai   più 
sublime  ?     Se   dal    Soviano   Maestro    tutti   ap- 
prende  gli   arcani   della  divinità,   qual  dottri- 
na  mai   sì  profonda  ?   Favoleggisi   pur  d' Epi- 
inenide  ,    eh'  egli   nell'  antro    di   Giove   Ditleo 
addormentandosi  ,     udisse    quivi    in   sogno    i 
ragionamenti   degli   Dei  ;    ch'io   dirò  con    ve- 
rità ,     che   a   Giovanni    nelle   spelonche    della 
Giudea,  non   già  dormente,   ma   desto,  non 
false,    e  profane    deità   una    sola   volta,    ma 
più   e  più   volte    il    veio   ed   immortale   Iddio 
favellò  .   In  così  fatta  scuola   di  penitenza  abi- 
litavasi   egli    al   grand'  ufficio  commessogli    di 
Precursore ,     e  di   Predicatore  del  divìn   Ver- 
T.  V.  Esemp,  di  Eloq,  R 
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bo .  E  benché  egli  tacesse  in  quel  tempo  , 
nulladimeno  ,  perchè  più  muovono  i  fatti  , 
che  i  ragionamenti  non  fanno,  e  più  vigo- 
rosa è  la  voce  del  buon  esempio  ,  che  quel- 
la delle  parole  ',  chi  voirà  dire  ,  che  ei  non 
parlasse  più  allora  tacendo,  che  altri  parlan- 
do e  ragionando  non  fa  ?  Ma  quando  poi 
per  divino  comandamento  scoccò  lo  strale  di 
quella  tremenda  voce  profetica  ,  e  il  chiuso 
spirito  di  suo  ardente  zelo  si  sprigionò;  qual 
tuono,  qual  folgore  furono  giammai,  che  di 
rimbombo  ,  e  di  forza  ,  e  di  velocità  V  ag- 
guagliassero ?  Antri  solinghi ,  che  a  qual  gran 
suono  vi  riscuoteste  :  selci  durissime  ,  che  a 
viva  forza  spaccate  ,  lacrimaste  per  tenerez- 
za ;  e  voi  acque  sacre  del  Giordano,  che  ad 
ascoltar  1  efficacia  di  quei  formidabili  accen- 
ti ,  più  d  una  volta  il  pie  divoto  fermaste  , 
ditemi  voi,  che  gran  voce  fosse  mai  quella, 
che  commosse  i  popoli  ,  e  assordò  le  pro- 
vincie  5  che  fé'  solitarie  le  città  ,  e  cittadine 
le  solitudini,  che  abbattè  T  empietà,  e  trion- 
fò dell'inferno?  Ditemi  voi,  onde  avvenne, 
che  in  quegli  animi  alpestri  s'  ammolì  di  su- 
bito la  durezza,  e  stcìnprovvisi  la  pietà;  si 
dilequaron  le  tenebre,  e  vi  s'accese  la  lu- 
ce ;  si  stemprarono  i  vizj  ,  e  vi  germogliò 
r  innocenza  ?  Riprovatemi  per  mentitore  ,  se 
la   voce  di   Giovanni  non  fu    il   primo    seme 
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tleir  eremitica    cliscipllna  :     se  da   lei    non   aji- 
pi'ese   la    Nilria    a    vislirbi    di    cilii^j  ,    la  Telxii* 
de   a    popolarsi   di   anacoreti,     il    inondo   mi- 
to   a    riempirsi    di    penilenli  .    E   certo  ,    (piaii- 
tnncpie    nella    mia    bassa   slimaliva    capir    non 
possa    sì   alta    immagina/ione,   coinè  (piesla  è, 
nientedimeno    parmi     ora     di    vedei'e    le   Giù- 
daiclie    Inil^e   d'ogni   età,    d  ogni    sesso   ti'at- 
te   colà    stupefalle     al    miracolo     della    pi'edica* 
zion   del  Ballista  :    già    tutte  pender   le   veggio 
dalla    bocca    d    un    solo,    e   gareggiar    sanla- 
niente   coli  efficacia     del     dicitore,     la   docilità 
degli    ascollanti  .    Qua   a   sì   acerbi    rimproveri 
cambiarsi    di   colore   i  volli    più   saltìi  ;   là  cor* 
rere    a  mondarsi     nelle    ac<|ue    battesimali    le 
coscienze   più   laide:   dall'una    parte   benedire 
i   vecchi     la   lor  canizie ,     riseibata   a   si   lieta 
sorte  i     dair  altra   ringraziar    le   macb'i    la   fe- 
condila   di    lor   seni ,    che    a   sì   buon    padre 
figliuoli  ,    a   sì  buon   maestro   partoriron     di- 
scepoli .   Ma  tradisco,  Uditori,  la  vostra  espet- 
tazione,  e  ben    m'avveggio,    che   i   vosli*' in- 
telletti ancor  digiuni,    e  di   quanto   ho   dello 
fin   da   qui,     né  pure    un    poco    pascendosi, 
cibo   appettiscono ,    che  alla   nobiltà    del   sog- 
getto ,  alla   grandezza   dell'  argomento  ,   e   alla 
dilicatezza   de  lor  palati    più   si  confaccia.    Ma 
s'  io    vi   dirò ,  che  il   Battista   fu    voce  di  Dio 
prima    santa  ,    che   nata  ;    voce    tromba    del 
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Verbo  ,  nmicia  della  grazia  ,  ambasi  iatrlce 
della  salute;  s'  io  vi  dirò,  che  siccome  ne' 
j)riinl  leinj)i  roniiij)otent.e  voce  di  Dio,  di- 
videndo la  luce  dalle  tenebre ,  e  1'  acqnp , 
dall  acque,  die  subito  lojiiia  e  misura,  ed 
oltre  a  ciò  ornamento  e  bellezza  a  tutte  le 
cose  ;  per  cgual  modo  la  voce  del  Pi'ecuiso- 
re  gV informi  abissi  delle  coscienze,  non  pu- 
re ordii. ò  e  distinse ,  ma  con  maravigliosa 
prestezza  illustrò,  ed  abbellì:  s'io  vi  dirò, 
che  Cristo  medesimo,  de^iileroso  d  udir  se 
stesso  in  Giovanni,  si  fé  di  lui  panegirista, 
e  discepolo  ,  e  da  esso  battezzato  ili  lui  per 
si  fatta  maniera  si  trasformò,  che  non  jnen 
Cristo  a  Giovanni ,  che  Giovanni  a  Cristo 
rassomigliavasi ,  e  dubbio  ei'a  tra  le  genti, 
qual  di  lor  due  fosse  Cristo  i  non  per  tanto 
le  vere  virtù  di  lui,  ma  solamente  l'ombra, 
e  l'immagine  ve  n'avrò  dimostrata,  in  quel- 
la guisa  appunto,  che  gli  orologj  a  sole  T  om- 
bra tlel  corpo  solare  mostran  bensì ,  ma  il 
sole  stesso  mostrar  non  possono  .  Lasciando 
dunque  le  lodi,  che  né  al  soggetto  s'aggua- 
gliano ,  né  a  voi  ,  né  a  me  soddisfanno  , 
forza  è,  ch'io  ricorra  agli  affetti,  al]  annual 
ricordanza  di  questo  dì  non  men  confacevo- 
li  ,  che  dovuti  alla  vostra  pietà .  Ed  eccomi 
giunto  a  quella  parte  del  mio  ragionamen- 
to ,    a  cui  c|uanto   disconvengono  le  parole , 
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tanto  senz'  alcun  Atllo  abbisognerebbe  le  la- 
grime, Alii  dura  necessità  cV  ubbidire  a  qu^l 
inisero  uso  mi  bai  tu  in  questo  giorno  la 
lingua  snodata  !  Solo  in  pensando  a  (juet 
cb  io  sono  pei*  cbrvi  ,  sento  .iggbiaccìarmisì 
per  grande  onore  le  vene  ;  sì  fiera  è  la  ma- 
lei'ia  ,  e  sì  copiosa  Y  ha  fatta  di  gravi ,  e: 
non  credibili  cose  l'altj'ui  baibaiie  .  Dovuiì- 
que  io  giri  lo  sguardo ,  e  l'imembranze  di 
crudeltà,  e  simulacii  d'acerba  morte  ini  si 
parano  dinanzi:  e  codesta  vostra  divota  me- 
stizia, Fratelli  miei,  e  questa  pompa  lugu- 
bre, e  quelle  faci  malinconiche,  e  quello  al- 
iare, e  queste  mura  medesime  spiianti  or- 
rore, e  compassione,  e  da  vei'a  doglia  piui- 
te ,  e  tjafitle,  pur  ti'oppo  mi  dicono  al  cuo- 
re che  il  Battista  è  giA  nioj'to .  Morì  dun- 
que l'iunoienle,  il  giunto,  T  immacolato  ,  e 
fu  a  lui  strumento  di  morte  quella  voce  me- 
desima ,  ehe  fu  a  tante  anime  d'  immorfaì 
vita  cagione.  Ma  s  egli  morì,  percliè  parlò? 
Come  potremo  noi  vivere,  or  eh  egli  tace? 
Crudelissimo  Erode  !  Quanti  misfatti  in  un 
sol  Uàisfatlo  congiungesti  ,  e  in  una  sola  mor- 
te di  t[uante  morti  sei  reo!  Desiderò  V  em- 
pio Caligola,  che  il  Roman  popolo  tutto  aves- 
se un  sol  capo  ,  pi)*  poterlo  tutto  insieme 
atteriare  con  un  sol  colpo  j  ma  tu  dal  sacro 
busto   la  venerabil   testa   troncando,  con   più 
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esecrabile  scempio  ii»  un  iioino  solo  la  salut 
le  uccidesti  óì  lutli  gli  nomini  :  e  s'  egli  ftj 
barbaro,  perchè  il  ])i'ainò;  quanto  più  bar- 
baro tu,  che  il  facesli?  Tu  imposto  silenzie 
a  quella  voce  fulmiiiatiice  ,  che  a  te  gli  iii- 
cestuosi  adullerj  ,  ait  Erodiacle  Y  orrenda  la- 
scivia ,  e  al  Mondo  gV  indegni  eccessi,  e  le 
abbominevoli  enoruntà  linfacciò ,  il  commi 
fonte  seccasti  della  salute .  Tu  le  nostre  spe- 
ranz-e,  ancor  tenere,  dalla  non  ben  fei'msi 
radice  schiantasti  ,  e  facesti  sì  ,  che  noi  sen- 
za il  Battista  rimasi  in  tenebre ,  la  vera  lu- 
ce ,  da  esso  mostrata ,  quasi  palpitando ,  e 
con  pie  tremante  seguissimo  -,  onde  se  ben 
si  pon  mente,  a  te  l'abbassaniento  della  pie- 
tà ,  a  te  la  recidiva  nei  vizj  ,  a  te  la  deso- 
lazione, e  ruina  d'ogni  vii'tù  ascriver  si  deb- 
be.  Ma  e  dove  iucautamente  dall  empito  del 
dire,  dalla  veemenza  del  dolor  trasportato 
son  io  trascorso?  Perdonate,  diletissimi,  al 
mio  frenetico  timore  :  e  tolga  Iddio  ,  che  noi 
a  sì  fatta  estremità  siam  venuti,  com' io  poe' 
anzi  facevami  a  credere.  Morì,  è  vero,  Gio- 
vanni (  tanto  potè  nel  tiranno  una  passione 
accecatrice  dell'  animo)  ma  in  quella  manie- 
ra ,  che  noi  veggiamo  il  seme  del  frumento , 
caduto  in  terra  ,  e  quivi  morto,  largamente 
moltiplicare  ,  e  far  frutto  ;    così   è  egli  avve-  j 
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nata ,  e  sepolta  nel  di  Ini  sangue ,  e  poi 
cresciuta  sì  lallanienle  di  suono,  e  d'attivi- 
tà, che  più  ora  morta  si  fa  sentire,  che  al- 
lora viva  non  faceva  .  E'  certo  egli  non  par 
d'edibile  ,  che  una  tal  voce ,  formata  da  Dio 
a  produr  tanti  ,  e  sì  stupendi  effetti  sopra 
la  terra  ,  col  breve  spazio  della  vita  di  Gio- 
vanni sia  stata  misuriita;  anzi  è  da  crede- 
re, che,  coiiciossiachè  le  malvage  operazio- 
ni degli  uomini  abbian  forse  più  ora  di  ri- 
prendimento  mestiere  ,  che  allora  non  ebbe- 
ro, viva  ella  perciò  tuttavia,  la  dio  mercè, 
e  risuoni  nelle  nostre  orecchie  con  maggior 
forza  quello  stesso  modo  tenendosi,  e  quel- 
lo stile  medesimo,  che  sempre  ha  tenuto  . 
Della  qual  cosa  quantunque  assai  clilaro  in- 
dizio sia  il  vedere ,  che  in  questo  caliginoso 
secolo  non  è  il  Mondo  cattolico  sì  ottene- 
brato, che  qualche  barlume  di  bontà  almen 
di  passaggio  non  vi  traluca  j  nuUadimeno  di 
tutto  ciò  altra  prova  non  voglio  io  che  mi 
vaglia,  fratelli  miei,  fuori  che  la 'vostra  pie- 
tà ,  e  il  vostro  esempio  medesimo  .  Deh  se 
fosse  a  me  lecito  il  toccare  le  vostre  lodi , 
come  a  voi  facile  il  meritarle  ,  quanto  va- 
lenlieri  direi  di  voi  quel  che  la  vostra  mo- 
destia non  mi  consente ,  che  io  dica  !  la  di- 
rei che  voi,  degni  figliuoli  essendo  d'un  tan- 
to  Padre  ,    in   questa   scuola    di  morte   nuli' 
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altro  apprendete ,  che  documenti  di  eterna 
vita:  io  direi,  che  voi  qui  composti  nell'ahi- 
to,  cjuì  mortificati  nel  volto  ,  qui  compunti 
nel  cuore  ,  le  vostre  anime  per  lo  pentimen- 
to fatte  pili  helle  a  Dio  sovente  rimaritale  , 
per  più  piacergli ,  e  non  passei-ei  sotto  si- 
lenzio,  che  quel,  che  gli  antichi  Poeti  favo- 
leggiaron  di  Glauco  ,  fatto  Dio  in  virtù  di 
quel  ciho  ,  ch'egli  gustò,  (juì  compiutamen- 
te, e  fuor  di  ogni  cUihbio  s'avvera  in  voi, 
i  tjuali  così  spesso  cibandovi  del  pan  degli 
Angeli,  simili  a  quel  Dio  divenite,  che  con 
modo  ineffabile  delle  sue  stesse  carni  vi  pa- 
sce .  Ma  che  direi  del  piissimo  ufficio,  che 
voi  prestate  a  conforto  di  coloro  ,  che  dall' 
umana  giustizia  a  meritata  morte  son  con- 
dannati ?  Che  della  forza,  con  cui  rompete, 
e  spezzate  l'ostinazione  de'Ior  malvagi  pro- 
ponimenti ?  Che  della  dolcezza,  con  cui  mae- 
strevolmente al  gran  passaggio  li  disponete  ? 
ora  mostrando  lor  1'  atroci! à  de  commessi 
falli ,  e  cjiianto  fiera  ed  on-ibil  cosa  sia  il 
passare  da  malvagia  vita  a  peggiore:  or  dan- 
do loro  a  divedere,  che  non  è  l'umana  ma- 
lizia sì  grande  ,  che  maggior  non  sia  di  gran 
lunga  la  divina  bontà  ,  e  che  il  supplicio  , 
da  essi  reputato  sì  acerbo ,  è  infinitamente 
men  grave  di  quello  ,  a  cui  Cristo  medesi- 
mo,  avvegnaché  innocentissimo,   per  loi*  salu- 
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te  si  sottomise  ;  onde  poscia  addiviene ,  eh* 
essi  ad  un  tratto  cambiati  non  men  di  cuo- 
re che  di  volto  ,  o  di  gran  colpo  feriti  nel 
più  vivo  dell'anima  con  amarissimo  pianto 
chieggono  a  Dio  delle  passate  colpe  mercè  : 
e  dove  poc'  anzi  la  faccia  di  morte  parea 
loro  sì  terribile  ,  e  spaventosa  ,  con  allegro 
animo  non  pur  l'aspettano ,  e  fingonsela  pre- 
sente ,  ma  vannole  eziandio  incontro  ,  e  dell' 
indugio  si  dolgono?  Le  quali  cose  né  a  me 
parrebbon  credibili ,  se  vedute  non  le  avessi 
cogli  occhi  proprj  ,  ne  voi  far  le  potreste  , 
se  alla  voce  del  Battista,  che  sempre  parlavi 
al  cuore ,  gli  orecchj  chiudeste  dell  intellet- 
to .  Da  lei  duncjue  viene  in  voi  la  pietà,  e 
la  divozione:  da  lei  la  carità,  e  lo  zelo;  da 
lei  lo  spirito,  e  1  efficacia  .  Ella  al  prò  de' 
miseri  rei  v'  accende  il  petto  di  caritatevole 
ardore  :  ella  vi  presta  parole  ,  e  ragioni  per 
consola  ili  .  E  non  sentile,  come  in  questo 
punto  medesimo,  ch'io  di  lei  vi  favello,  ra- 
giona ella  co  vostri  pensieri ,  e  vi  dice,  che 
cjuanto  avete  fatto,  e  fate  in  adempimento 
de' vostri  uffiuj  ,  è  poco  più  che  nulla,  per 
rispetto  a  quello  che  far  dovete?  E  non  sen- 
tite (  e  cbi  è  di  voi,  che  noi  senta  ?  )  come 
ella  vi  consiglia,  che  se  mai  per  l'addietro 
frequentaste  questo  divoto  ritiramento  j  se 
attendeste   allo    spinto;   se   coltivaste    la  pietà. 
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principale  oggetto  del  vostro  istillilo:  il  ro- 
gliate  altresì  per  lo  innanzi  con  più  saldo  e 
costante  animo  di  fare,  ricordandovi  tuttavia 
il  celebre  avvertimento  del  Savio ,  che  chi 
buon  è ,  dee  giusta  sua  possa  procurar  di 
farsi  migliore?  Laonde,  se  voi  di  quello  in- 
telletto siete  dotati ,  che  già  è  gran  pezza  ave- 
te voluto  ,  eh'  io  creda  :  e  se  alle  mie  paro- 
le che  vilissima  cosa  sono ,  alcuna  autorità 
volete  che  sia  conceduta,  io  vi  prego,  e  sup- 
plico per  questo  amore,  che  a  imprender  sì 
fatto  peso ,  come  questo  è ,  mi  ha  mosso , 
che  voi  a  eccitamento  della  mia  pigrizia ,  e 
a  confermazione  della  vostra  virtù  questi  si 
sani  consigli ,  e  sì  utili  ponghiate  in  opera  : 
e  non  permettiate,  che  la  benefica  voce  del 
Precursore,  o  non  sia  ricevuta  ne' vostri  pet- 
ti, o  sliavi  oziosa  ed  inutile;  anzi  per  si 
fatto  modo  la  riceviate,  ch'ella  con  voi  com- 
ponendosi, e  mescolandosi,  divenga  quasi 
una  stessa  cosa  con  esso  voi ,  e  siavi  sem- 
pre di  maggio]'  bene,  e  di  maggioii  spiri- 
tuali avvantaggi  cagione.  11  che  son'io  cer- 
to ,  che  voi  farete  ',  perocché  a  ciò  fare  ,  e 
la  vostra  utilità  vi  consiglia,  e  la  vostra  co- 
scienza vi  sollecita  ,  e  la  ragione  le  cui  for- 
ze sono  grandissime ,  e  reverende  ,  vi  sfor- 
za i  ed  io  in  questo  punto ,  di  non  usato 
zelo  acceso  sentendomi,  e  sopra  la  mia  con- 
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f1Jz.|ope   fatlo   ordito   e   pi'esontiioso  ,     che  \o\ 
j-encliale    a   Dio    suo   dirillo,    e   tacciate    seco 
lagione   di   quella  l)oiità  ,  ch'egli    vi    diede   in 
deposito  ,   ardilaineiite   pi'otestovi  .    Né   perchè 
io   di   questo   mistico  corpo   sia    la  parte    meii 
sana  ,     deou    perciò   essere     appresso    voi     di 
men    peso  le  mie  ])arole  .   Siasi  questo   un  de' 
prodigi    della    divina     beneficenza,    che     trae 
dal   veleno   della   mia   lingua   gli   antiiloti   per 
la   vostra   salute  .     Ma    che  gioverebbe   il   mio 
dii'e  ?    Il    vostro   ascoltar    che   varrebbe  ?     Tu 
gloriosissimo  Precui'sore  ,  che   depositario   del- 
la  grazia   la   custodisti    per  gran    ventura   nel 
seno  :     tu ,  che   fatto    tromba   del   divin    Ver- 
bo ,     Io   divi^ilgasti    per  comun   benefizio    alle 
genti  :   e   di   sconosciuto  ,  eh'  egli   era  ,   facen- 
dolo eziafidio  a' sensi   trattabile,   il   dimosti*a- 
sti  ,    e   r  accennasti  col   dito  :   tu   se   verso   di 
noi ,  che  tuoi  figliuoli  siamo  ,   quel  medesimo 
sei  ,    che  già  fosti  :     la   tua   voce    sì   schietta  , 
e   sì    vigorosa     ne   fa   sentire  ,    (juall  ella   uscì 
dal    sacrario   delle   tue  labbia  .     Poco   fin    qui 
1   abbiam    noi   sentita,    perocché   fra' i   tumul- 
ti ,  e   gli   strepiti   delle   terrene  cose  ,   non   al- 
trimenti ,   ch«   gli  abitatori   delle  catadupe   del 
Nilo,  abbiam  quasi  perduto  l'udito.   Ma  sen- 
tiremla   ben   per    lo   innanzi,    e  farai    sì  che 
navigando   ella   ne'silenzj,   e  nella  calma   del- 
lo  spirito,     prenda   porto     sicuramente    nelle 
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orecchie  dcH'anima  .  E  chi  sarà  mai  cfie  il 
faccia  ,  se  noi  fai  In ,  che  per  legge  di  spi- 
rituale adozione  ci  sei  Padi'e,  e  per  forza 
d'efficacissimo  esempio  ci  sei  maesli'o?  I  tuoi 
benefizj  sparsi  sopi'a  la  (erra  sono  tanti  ,  e 
sì  fatti,  che  dubbio  è,  se  più  ne  sia  incom- 
prensibile il  nnmero  ,  o  inestimabile  la  qua- 
lità .  E  fu  per  antica  usanza  ne  sei  a  chic- 
chessia sì  pronto ,  e  sì  cei'to  dispensatore  , 
che  non  da  quel  tempo  che  si  ricevono,  ma 
da  quello  clie  si  addimandano  ,  devon  com- 
putarsi .  Ma  se  il  faoco  nella  sua  sfera  è 
più  attivo,  che  alti'ove  non  èj  quanto  più 
in  (piesto  luogo,  a  te  conseciato  ,  dei  tu  es- 
ser liberale,  e  benefico,  che  altrove  non  sei? 
Potè  la  tua  magnanima  voce  santificare  ì  de- 
serti, e  ammaestrar  le  solitudini  j  annunciai" 
la  salute,  minacciare  il  ca.Hfigo  ,  diroccai* 
l'iniquità,  e  fondai*  la  religione:  e  non  pò-  j 
tra  0!*a  opei'ar  ne' tuoi  figliuoli  qutgli  effetli 
medesiìni  ,  che  già  operò  negli  strani  ?  E 
grande  certamente  la  tua  gloria,  perchè  uu- 
scesti  santo,  e  profeta:  più  grande,  perchè 
fosti  uomo  .,  e  vivesti  da  Angelo  :  grandissi 
ma  perchè  morendo  accoj^piasti  alla  verginal 
puritade  il  martirio.  Già  sappiamo,  che  l'etei*- 
no  oracolo  te  solo  acclamò  per  maggiore  di 
tutti  gli  uomini  :  (e  solo  «lesse  a  precorrer 
la  sua   venuta:    te   solo  prima   d  ogni   altro^ 
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I      ^    predicar     la     sua   ùivinità    colle    parole,    a 
promulgarla     (oUctieinpio,    a    leslificarla    col 
sangue  .    Ma   di   cjuauto   M^eineiebbe    la   gloria 
tua  ,   se   la   uo.stra  salute,   di  cui   lu   stai  malr 
levadorf   a    Dio  ,     si    perdesse  j    il    che    senza 
alcun   tallo   avvei'rehbe,    ove   noi   le   lue   salu- 
tifere  ammonizioni    nel  soi-do   animo   non    ri- 
cevessimo ?    E  il   suono   di  sua   iiaUu'a   sì  spi- 
ritoso ,   e  sottile ,   che   penetra  eziandio   e  Ira- 
passa   i    coi'pi   più   solidi  .     Or   come   sia   ma- 
lagevole  al   suono    della    tua   voce ,    che   spiri- 
tualissima  ,   e   semplicissima   cosa   è  ,    penetra- 
re  fin    dentro   ali  anima  piofondamente  ?    Pe- 
netrerà ,   non   ha   dubbio  penetrerà   nell'  inte- 
viora  de'  nostri  affetti  questo  potentissimo  sj)i- 
rito   e   siccome    al   toccarsi    d'  una   corda   ar- 
monica ,     si   muove    e   battesi    l' altra   corda , 
a   lei   consonante ,  ancorché   non   tocca  :    cosi 
ali   imprimere     d'  una   sola    tua   voce    ne'  no- 
stri  cuori  ,   s' imprimeranno   altresì ,    e  deste- 
rannosi    in     noi     per     forza     simpatica     tutte 
quelle  virtù  ,  che   in  lei   son  racchiuse  ,   e   che 
fanno   in   le   sì   soave,   e   sì  maraviglloso  con- 
certo .     Di  ciò   per  gloria   di    Dio  ,    per   onor 
di  te  ,  per   salute   nostra  ,   e  conforto   de'  mi- 
serabili  rei  :   di   ciò   per   questo   sacro   luogo  , 
a   te   sì  diletto,  per   le  malinconiche   notti  in 
continua    vigilia    trapassate ,     e    per    questo  , 
qualunque  siasi,    devoto    ossequio,    che  a   te 


270 
si  presta ,  umilmente  ti  supplichiamo  :  affili^ 
cbè  ,  crescendo  tu  di  amore,  e  di  zelo  ver- 
so di  figliuoli  sì  ubbidienti ,  noi  di  riveren- 
za,  e  di  fede  verso  di  padre  si  amoroso  , 
quella  sovrana  bontà  ,  da  cui  ogni  ben  pro- 
cede ,  unitamente  nella  celeste  patria  per 
r  interminabile  ampiezza  di  tutti  i  secoli  ne 
ringraziamo  . 
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Bosello  D.  Luigi . 

Burto  Sig.  Ab.  D.  Girolamo.  Treviso. 

Coris  D.  Domenico  Maestro. 

Corona  D.   Antonio . 

Dona  Sig.  Pietro . 

Dario  Paoluc;  Nob.  Sig.  Co.  Antonio. 

Faccio  Sig.  Paolo .  Padova  altre  cop.  4. 

Forcolin  Dott.  Bernardo . 

Franceschini  Sig.  Ab.  D.  Francesco. 

Ginocchio  Sig.   Ab.    D.  Domenico   Arciprete    di  |lafa- 

lo  .  Bologna . 
Lagonio  Sig.  Agostino  al  Leon  Doro.  Parma. 
Leoni,  e  Locarelli  cop.  8.  Rovigo. 
Lucia  (della)  D.  Giovanni  Arciprete  diCadola.  Belano. 
Orlandelli  Sig.  Giuseppe  altre  cop.  una. 
Parise  Sig.  Tomaso.  Vicenza. 
Pigheiai  D.  Liberal . 
Pulieri  D.   Giuseppe.  Bassano. 

Scandella  Gio.  Battista  Brendola  in  Seminario.  Bassano.- 
Scopinich  Sig.  Gian'  Antonio  in  Seminario  . 
Stifoni  D.  Antonio. 
Stifoni  D.  Giuseppe  . 
Tizzato  Antonio  cop.  6.  Padova  . 
Torri  Allessandro.   Verona. 
Trevisanato  D.  Gio.  Battista . 
Zais   D.  Giuseppe  .  Peseglia  . 
Zampieri  Sig.  Gio.  Battista  Alluno  In  Seminario  . 
Zorzi  D.  Lorenzo  .  Treviso  . 
Zuliani  p.  Luigi .  Vicenza  . 


